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INTRODUZIONE
La prima edizione di questo volume è stata stampata nel dicembre del
2013 ed era aggiornata alla legislazione vigente nel mese precedente.
Già lo stesso mese di dicembre sono state apportate le prime modifiche
legislative, tra l’altro al D.P.R. 75/2013 pubblicato solo 5 mesi prima. Altre
modifiche sono state poi introdotte nel corso del 2014, principalmente in
merito alle casistiche di obbligo della certificazione energetica. Ma soprat-
tutto anche la normativa tecnica ha subito significativi aggiornamenti, con
la pubblicazione, il 2 ottobre 2014, delle nuove versioni di alcune norme
della serie UNI 11300.
Questa seconda edizione è aggiornata al contesto legislativo e normativo
vigente a novembre 2014.
Con la pubblicazione della legge 3 agosto 2013, n. 90, di conversione
del D.L. 63/2013, che modifica la legislazione in materia di efficienza ener-
getica ed in particolare il D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192 (di seguito,
il «Decreto») è iniziata una nuova fase legislativa che, in attuazione delle
direttive comunitarie, si pone l’obiettivo di ridurre significativamente il con-
sumo di fonti energetiche non rinnovabili degli edifici, con particolare atten-
zione a quelli esistenti.
Come riportato all’art. 1 del Decreto la finalità dello stesso è promuovere
«il miglioramento della prestazione energetica degli edifici tenendo conto
delle condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni rela-
tive al clima degli ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo dei costi».
L’efficacia sotto il profilo dei costi, come meglio sintetizzato in seguito,
significa trovare le soluzioni più convenienti per raggiungere lo stesso
risultato energetico.
La disposizione più importante è riportata all’art. 4-bis del Decreto: «A
partire dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati
da pubbliche amministrazioni e di proprietà di queste ultime, ivi compresi
gli edifici scolastici, devono essere edifici a energia quasi zero. Dal 1°
gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifici di nuova
costruzione».
Un edificio ad energia quasi zero è definito all’art. 2, comma 1, lettera
l-octies) del Decreto come: «edificio ad altissima prestazione energetica,
calcolata conformemente alle disposizioni del presente decreto, che rispet-
ta i requisiti definiti al decreto di cui all’articolo 4, comma 1. Il fabbisogno
energetico molto basso o quasi nullo è coperto in misura significativa
da energia da fonti rinnovabili, prodotta in situ».
Quindi l’approccio suggerito è quello di ridurre il fabbisogno di energia
totale con misure di efficienza energetica e ricorrere alle fonti rinnovabili
per coprire quello residuo.
7
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 7
Il Ministero dello sviluppo economico di concerto con altri ministeri ha ema-
nato il decreto 17 agosto 2014 che definisce il Piano di Azione per aumentare
il numero di edifici ad energia quasi zero. Il piano riporta tra l’altro gli indicatori
numerici di consumo di energia primaria che caratterizzeranno gli edifici ad
energia quasi zero per le diverse tipologie di edifici. 
La legge 90/2013, recependo i dettati della direttiva 2010/31/UE, ha intro-
dotto il «livello ottimale in funzione dei costi» e «l’edificio di riferimento».
Il primo è inteso come il livello di prestazione energetica che comporta
il costo più basso durante il ciclo di vita economico stimato.
Il costo da considerare è quello globale relativo agli aspetti energetici
dell’edificio (isolamento termico, impianti, ecc.) ed è composto dall’inve-
stimento iniziale, dai costi di esercizio e dai costi di smaltimento. 
L’edificio di riferimento (o target) per un edificio sottoposto a verifica pro-
gettuale, diagnosi, o altra valutazione energetica è un «edificio identico
in termini di geometria (sagoma, volumi, superficie calpestabile, superfici
degli elementi costruttivi e dei componenti), orientamento, ubicazione ter-
ritoriale, destinazione d’uso e situazione al contorno, e avente caratteri-
stiche termiche e parametri energetici predeterminati».
In futuro i requisiti minimi di prestazione energetica saranno definiti in
relazione all’edificio di riferimento che ogni Stato membro dovrà fissare
per le diverse categorie di edifici.
Fino all’emanazione dei nuovi decreti attuativi previsti dall’art. 4 del D. Leg.vo
192/2005, si applicano i requisiti minimi del D.P.R. 59/2009, le procedure
per la certificazione previste dalle Linee guida (D.M. 26/09/2009) e, per
il calcolo della prestazione energetica, le specifiche tecniche UNI TS 11300
integrate con la Raccomandazione CTI 14/13 (che peraltro dovrebbe in
futuro confluire nella nuova specifica UNI 11300 parte 5). 
I nuovi metodi di calcolo della prestazione energetica saranno quindi definiti
dai nuovi decreti di cui all’art. 4 del Decreto, vengono però già fissati i
criteri generali, tra questi: 
—«il fabbisogno energetico annuale globale si calcola per singolo
servizio energetico, espresso in energia primaria, su base mensile.
Con le stesse modalità si determina l’energia rinnovabile prodotta
all’interno del confine del sistema; 
—si opera la compensazione mensile tra i fabbisogni energetici e
l’energia rinnovabile prodotta all’interno del confine del sistema, per
vettore energetico e fino a copertura totale del corrispondente vet-
tore energetico consumato;».
Per la prestazione energetica deve essere calcolata la quota fornita dalle
fonti rinnovabili e quella derivante dalle fonti non rinnovabili. Quest’ultima
è quella di riferimento per la classificazione energetica dell’edificio. 
Secondo i criteri generali di calcolo non tutta l’energia prodotta da fonti
8
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rinnovabili migliora la classe energetica, ma solo quella che rispetta i
vincoli di cui sopra e precisati nella Raccomandazione CTI 14 del 2013.
Solo l’energia da fonti rinnovabili prodotta nel mese in cui si manifesta il
fabbisogno è utilizzabile e fino alla copertura totale del fabbisogno stesso. 
Realizzare un edificio che produce più energia di quanta ne consuma
non è ritenuto valido dal punto di vista energetico. Ciò in quanto l’energia,
se non serve per l’edificio stesso, si produce con maggiore efficienza
con impianti destinati alla produzione di energia, che garantiscono, per
diversi motivi, livelli maggiori di rendimento. 
La classe energetica dipende quindi dal fabbisogno di energia primaria
da fonti non rinnovabili e cioè dalla differenza tra il fabbisogno totale di
energia primaria e quella fornita dalle fonti rinnovabili.
Fissati questi paletti, il progettista, per migliorare la classe energetica, in
relazione alla fattispecie sceglierà la combinazione ottimale tra interventi
di efficienza energetica ed impianti alimentati da fonti rinnovabili, anche
in relazione all’efficacia sotto il profilo dei costi. Ciò non significa realizzare
edifici che consumano di più ma edifici che consumano poco o nulla e
che costano meno. 
Si adotteranno le soluzioni che da un lato riducono il costo iniziale del-
l’intervento e dall’altro i costi di esercizio. Questi ultimi non sono solo
quelli relativi al consumo di combustibile, che per edifici a basso consumo
energetico diventano trascurabili o quasi, ma anche e soprattutto quelli
relativi alla manutenzione in generale, compresi i costi di sostituzione degli
elementi edilizi o degli impianti in base al ciclo di vita degli stessi. 
Ridurre il costo di esercizio equivale ad aumentare il valore dell’edificio
soprattutto quando, in un prossimo futuro, questo indicatore assumerà mag-
giore visibilità. 
La classe energetica non è un indicatore sufficiente a valutare il valore
di un edificio. Una classe A può essere raggiunta con interventi di otti-
mizzazione dell’involucro, che riducono il fabbisogno totale di energia pri-
maria alla fonte, o con un contributo «eccessivo» degli impianti alimentati
da fonti rinnovabili. In quest’ultimo caso i costi di esercizio saranno signi-
ficativamente maggiori non solo per i costi di manutenzione ma anche
per la loro sostituzione alla fine della vita utile.
Un principio fondamentale degli edifici ad elevata prestazione energetica
è che non esistono soluzioni progettuali in assoluto valide; a maggior
ragione se si deve considerare anche l’efficacia economica. 
Qualsiasi scelta può essere valida in un certo contesto ma addirittura
inefficace oltre che inefficiente in altri.
Una scelta deve essere analizzata considerando il caso specifico ed in
particolare le condizioni climatiche, le modalità d’uso, eventuali soluzioni
9
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alternative ed applicando un approccio integrato che valuti gli effetti su
tutti gli usi energetici: climatizzazione invernale ed estiva, produzione di
acqua calda sanitaria, illuminazione. Infine occorre analizzare anche gli
effetti su altri fattori che influenzano la qualità dell’edificio quali ad esempio:
i requisiti di benessere termo igrometrico, la qualità dell’aria, il fattore di
luce diurna, i requisiti acustici.
Un’abitazione, un ufficio, una scuola, un impianto sportivo, un negozio
hanno modalità d’uso completamente diverse. Diversi sono i carichi termici
interni e la variabilità degli stessi, diversi sono gli orari di utilizzo, diverse
le esigenze di ventilazione, ecc.
Nel caso della climatizzazione invernale migliorare l’efficienza energetica signi-
fica ottimizzare l’involucro per massimizzare gli apporti solari, ridurre le disper-
sioni termiche, installare impianti di riscaldamento ad elevato rendimento.
Nel caso della climatizzazione estiva invece l’involucro deve esser otti-
mizzato per ridurre la radiazione solare, massimizzare gli scambi termici
passivi, installare impianti di climatizzazione ad elevato rendimento.
Ridotto il fabbisogno energetico dei diversi servizi a livelli ottimali, per
ridurre o annullare il consumo di combustibili si farà ricorso agli impianti
alimentati da fonti rinnovabili.
Dopo aver verificato l’efficacia sotto il profilo energetico occorre considerate
l’efficacia sotto il profilo dei costi.
L’efficacia economica dell’isolamento termico dell’involucro edilizio si riduce
all’aumentare dell’isolamento termico stesso, e quindi oltre un certo livello
può essere più efficace sotto il profilo economico ricorrere alle fonti rin-
novabili; non solo, ma se si considera sia la climatizzazione invernale sia
quella estiva, aumentare l’isolamento potrebbe perdere di efficacia ener-
getica, peggiorando la prestazione energetica globale. 
Installare serramenti con triplo vetro, con rivestimento basso emissivo,
rispetto a un doppio vetro anch’esso basso emissivo potrebbe aumentare
il fabbisogno termico dell’involucro. Il triplo vetro infatti se da un lato ha
una maggiore resistenza termica e quindi riduce le dispersioni, dall’altro
ha una minore trasmittanza solare e ciò comporta una riduzione degli
apporti solari passivi. Il bilancio può essere negativo, in particolare per
zone climatiche non molto fredde e/o per esposizioni a sud. Da considerare
che il triplo vetro, oltre a costare di più, ha una minore trasparenza lumi-
nosa; si riduce quindi il fattore di luce diurna ed il livello di illuminazione
naturale.
La variazione del fattore di luce diurna va attentamente valutata negli
interventi di riqualificazione energetica degli edifici esistenti ed in parti-
colare per quegli edifici, ad esempio quelli scolastici, dove l’illuminazione
naturale assume una maggiore importanza. Ancora il D.M. 18 dicembre
1975 fissava per le aule un valore del fattore medio di luce diurna di
10
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0,03. Anche l’aumento dello spessore delle pareti dovuto ad interventi di
isolamento termico tipo cappotti, riduce il fattore di luce diurna in misura
che può essere significativa in relazione sia alla variazione di spessore
sia alle dimensioni dei fori delle finestre.
Isolare bene non significa isolare tanto.
Installare costosi e complessi impianti non sempre è una scelta valida, a
volte neanche dal punto di vista energetico; vanno privilegiate soluzioni
semplici che consentono di arrivare allo stesso risultato ottimizzando il siste-
ma edificio-impianto in relazione alle condizioni climatiche, alle modalità
d’uso, alla disponibilità di energia da fonti rinnovabili e considerando in
modo integrato tutti i servizi energetici. Impianti che non solo riducono il
fabbisogno di combustibile ma anche il costo iniziale ed i costi di gestione. 
Ad esempio la validità di installare recuperatori di calore negli impianti
di ventilazione meccanica, solo ai fini di risparmio energetico, va valutata
attentamente. 
Il ricorso ad impianti di ventilazione con recuperatori di calore, rispetto
ad impianti a semplice flusso, non solo aumenta sicuramente il costo iniziale
e quello di manutenzione (pulizia di filtri e canali, sostituzione dei com-
ponenti alla fine del loro ciclo di vita, ecc.) ma, in alcuni casi non dà
nessun contributo energetico. I recuperatori di calore risultano efficienti
sia dal punto di vista energetico sia da quello economico in edifici, quali
ad esempio le scuole, caratterizzati da una portata significativa di aria
di rinnovo. 
In altri casi, ad esempio per gli edifici residenziali, dove le portate d’aria
sono minori, l’istallazione di impianti con recuperatori di calore, soprattutto
se l’involucro è ben isolato termicamente, potrebbe non essere efficace
dal punto di vista energetico al punto da peggiorare la prestazione ener-
getica. Infatti, per gli edifici ben isolati, una buona percentuale dell’energia
per il riscaldamento dell’aria di rinnovo è fornita dagli apporti gratuiti.
L’energia termica recuperata dall’aria espulsa, se le portate non sono signi-
ficative, potrebbe essere inferiore all’aumento di consumo di energia elet-
trica dovuto alla maggiore potenza dei ventilatori rispetto ad un impianto
di ventilazione a semplice flusso.
In sintesi, progettare edifici ad elevata prestazione energetica tenendo
conto dell’efficacia sotto il profilo dei costi, significa ottimizzare l’involucro
per ridurre alla fonte i consumi, installare impianti che siano in grado di
fornire con le minori perdite possibili i fabbisogni di energia finale dei
diversi servizi energetici, e siano in grado di utilizzare al meglio le fonti
di energia rinnovabili disponibili. Il tutto in modo integrato, ricercando la
migliore soluzione che consenta di soddisfare i requisiti di benessere
ambientale e raggiungere sia l’obiettivo energetico sia quello economico.
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Il volume esamina la legislazione nazionale vigente alla data di pubbli-
cazione dello stesso.
Il capitolo 1, dopo un richiamo sulla legislazione precedente, dalla quale
derivano alcuni concetti tuttora validi, illustra il D. Leg.vo 192/2005 con
le diverse modifiche apportate fino a quelle della legge 116/2014, di con-
versione del D.L. 91/2014. Vengono approfonditi tra l’altro i requisiti minimi
previsti per le diverse tipologie di intervento: nuovi edifici, ristrutturazioni
importanti, ecc.
Il capitolo 2 è dedicato alla certificazione energetica degli edifici con rife-
rimento a quanto previsto dalle Linee guida nonché dal D.P.R. 75/2013
sui requisiti dei certificatori energetici. Vengono esaminate le procedure di
certificazione, quelle di classificazione ed i requisiti dei tecnici abilitati.
Il capitolo 3 riporta una sintesi delle norme tecniche per il calcolo della
prestazione energetica e per la classificazione energetica, utile per avere
un quadro generale della procedura generale di calcolo ed aggiornata
alla revisione delle norme UNI 11300, parte 1 e 2 di ottobre 2014.
Il capitolo 4 riporta, per ciascuna Regione, gli elenchi aggiornati della
legislazione di riferimento e le procedure di calcolo da utilizzare per la
valutazione del fabbisogno di energia primaria.
Infine il capitolo 5 riporta i testi delle principali norme nazionali di riferi-
mento, aggiornati con tutte le successive modifiche.
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LA LEGISLAZIONE NAZIONALE PER 
L’EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Questo capitolo esamina la legislazione nazionale in materia di risparmio energetico
degli edifici. Per completezza e per meglio comprendere la legislazione vigente
è riportata una sintesi della legge 373/1976, anche se superata. 
La legge 373/1976 è stata abrogata dalla legge 10/1991. La legge 10/1991 al
momento dell’emanazione si applicava a tutto il territorio nazionale. Con la modi-
fica dell’art. 117 della Costituzione la materia è diventata anche di competenza
delle Regioni.
La legislazione nazionale si applica quindi integralmente alle regioni e province
autonome che non si sono dotate di una legislazione regionale in merito. Il 
D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192 che ha recepito la direttiva 2002/91/CE relativa
al rendimento energetico, all’art. 17 comma 1 recita tra l’altro: «In relazione a
quanto disposto dall’articolo 117, comma 5, della Costituzione, …., le norme del
presente decreto e dei decreti ministeriali applicativi nelle materie di legislazione
concorrente si applicano per le regioni e province autonome che non abbiano
ancora provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE sino alla data di
entrata in vigore della normativa di attuazione adottata da ciascuna regione e
provincia autonoma».
Lo stesso comma prevede anche che: «Nel dettare la normativa di attuazione le
regioni e le province autonome sono tenute al rispetto dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dei principi fondamentali desumibili dal presente
decreto …». 
Al tal fine il D.M. 26 giugno 2009, per un’applicazione omogenea, coordinata
ed immediatamente operativa su tutto il territorio nazionale definisce gli strumenti
di raccordo, concertazione e cooperazione tra lo Stato e le regioni.
1.1 LA LEGGE 373/1976
La prima legge nazionale in materia di riduzione dei consumi energetici degli
edifici è stata la n. 373 del 30 aprile 1976 «Norme per il contenimento del consumo
energetico per usi termici negli edifici», emanata a seguito della crisi petrolifera
del 1973. 
Oltre alla legge di cui sopra erano stati emanati il relativo regolamento di ese-
cuzione, il D.P.R. 28 giugno 1977 n. 1052, ed il D.M. 10 marzo 1977 «Deter-
minazione delle zone climatiche e dei valori massimi dei relativi coefficienti volu-
mici di dispersione termica».
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La legislazione imponeva, per i nuovi edifici e le importanti ristrutturazioni, livelli
minimi di isolamento termico dell’involucro edilizio, variabili in funzione del rap-
porto S/V 1 e dei gradi giorno della località. 
È stata introdotta innanzitutto la classificazione generale degli edifici per categorie.
La classificazione è stata poi integralmente confermata dal D.P.R. 412/1993 che
ha aggiunto la categoria E8 (edifici industriali, in quanto la legge 373/1976 non
si applicava a questi ultimi).
Il livello minimo di isolamento termico veniva definito attraverso una limitazione
delle dispersioni per trasmissione ammesse. 
A tal fine veniva utilizzato un indicatore chiamato coefficiente di dispersione ter-
mica (Cd) definito come segue:
Cd = Dispersioni per trasmissione / (V x Dt)
dove:
— le dispersioni per trasmissioni sono le dispersioni calcolate secondo una
metodologia definita dalla UNI 7357 del dicembre 1974 e successivi aggior-
namenti;
— V è il volume come sopra definito;
—Dt è la differenza tra la temperatura interna (20 °C) e la temperatura esterna
minima di progetto della località fornita dalle norme.
Il Cd di progetto dell’edificio doveva risultare inferiore al Cd limite ammesso
che variava, come già detto, in funzione del rapporto di forma S/V e dei gradi
giorno. 
La determinazione del Cd limite veniva quindi fatta secondo lo stesso criterio
con cui oggi il D. Leg.vo 192/2005 definisce l’indice di prestazione parziale per
la climatizzazione invernale EPi.
Con riferimento all’efficienza degli impianti termici la legge 373/1976 prevedeva:
— un valore massimo di 20 °C + 1 di tolleranza per la temperatura dell’aria
degli ambienti (tranne per gli edifici appartenenti alle categorie E3 ed E.6-1); 
— l’omologazione dei componenti degli impianti;
— l’isolamento termico delle tubazioni;
— una potenza massima della caldaia in funzione delle dispersioni dell’edificio
per ridurre le perdite di generazione;
— l’obbligo di installare recuperatori di calore negli impianti di ventilazione
nel caso fossero superati dei valori limite di portata d’aria (m3/h) in funzione
del numero di ore di funzionamento all’anno.
Infine la legge 373/1976 ha introdotto l’obbligo, in capo al committente di depo-
sitare presso le autorità comunali e prima dell’inizio dei lavori, il progetto degli
impianti, la documentazione inerente l’isolamento termico ed una relazione tecnica
che attesti la rispondenza del progetto a quanto previsto dalla legislazione.
1 Secondo la legge 373/1976: «V è il volume lordo delle parti di edificio riscaldato, definito
dalle superfici esterne degli elementi che lo delimitano ed espresso in metri cubo; S è
la superficie esterna che delimita il volume V, espresso in metri quadrati» (definizione
riportata nel D.M. 10/03/1977, art. 3).
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1.2 LA CLASSIFICAZIONE DEGLI EDIFICI IN CATEGORIE
Al fine di tener conto delle diverse esigenze e modalità di utilizzo, gli edifici
sono stati classificati in diverse categorie. 
La classificazione degli edifici di seguito riportata è quella, tuttora valida, prevista
dall’art. 3 del D.P.R. 412/1993:
—E.1 Edifici adibiti a residenza e assimilabili:
– E.1 [1] abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni
civili e rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme;
– E.1 [2] abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case
per vacanze, fine settimana e simili;
– E.1 [3] edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari;
—E.2 Edifici adibiti ad uffici e assimilabili: pubblici o privati, indipendenti o
contigui a costruzioni adibite anche ad attività industriali o artigianali, purché
siano da tali costruzioni scorporabili agli effetti dell’isolamento termico;
—E.3 Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili ivi compresi
quelli adibiti a ricovero o cura di minori o anziani nonché le strutture protette
per l’assistenza ed il recupero dei tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati
a servizi sociali pubblici;
—E.4 Edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di culto e assimilabili:
– E.4 [1] quali cinema e teatri, sale di riunione per congressi;
– E.4 [2] quali mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto;
– E.4 [3] quali bar, ristoranti, sale da ballo;
—E.5 Edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili: quali negozi, magazzini
di vendita all’ingrosso o al minuto, supermercati, esposizioni;
—E.6 Edifici adibiti ad attività sportive:
– E.6 [1] piscine, saune e assimilabili;
– E.6 [2] palestre e assimilabili;
– E.6 [3] servizi di supporto alle attività sportive;
—E.7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
—E.8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili.
I requisiti minimi richiesti (vedi più avanti) ed alcuni dati di input per le procedure
di calcolo del fabbisogno energetico dipendono dalla categoria di appartenenza.
Ad esempio la temperatura interna per il calcolo della prestazione energetica inver-
nale si assume costante e pari a 18 °C per gli edifici di categoria E.6 [2] ed
E.8, pari a 28 °C per gli edifici di categoria E.6 [1] e pari a 20 °C per tutte le
altre categorie. Oltre alla temperatura interna in relazione alla categoria variano
tra l’altro anche i tassi di ventilazione e gli apporti interni.
Ciò con lo scopo di considerare un uso standard di riferimento per il calcolo
della prestazione energetica quanto più vicino ad un uso reale.
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1.3 LE ZONE CLIMATICHE
I requisiti energetici richiesti ed i dati di input per il calcolo del fabbisogno ener-
getico dipendono anche dalle condizioni climatiche della zona.
Il territorio nazionale è stato diviso in sei zone climatiche dalla A alla F (suddi-
visione ancora valida) in funzione dei gradi giorno 2 come riportato nella seguente
tabella.
Tabella 1.1 - Zone climatiche
La tabella 1.2 riporta alcune località con la zona climatica di appartenenza.
Tabella 1.2 - Località e zone climatiche
In funzione della zona climatica variano tra l’altro la durata della stagione di
riscaldamento (UNI TS 11300-1) ed i requisiti minimi di rendimento energetico.
1.4 LA LEGGE 10/1991 E IL D.P.R. 412/1993
La legge 9 gennaio 1991, n. 10 «Norme per l’attuazione del Piano energetico
nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia» ha abrogato la legge 373/1976.
Si compone di due Titoli:
— Titolo I «Norme in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio
energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia»;
— Titolo II «Norme per il contenimento del consumo di energia negli edifici».
La legge si poneva l’obiettivo di ridurre ulteriormente, rispetto a quanto previsto
dalla precedente legislazione, i consumi degli edifici per il riscaldamento degli
ambienti e per la produzione di acqua calda sanitaria.
Zona A B C D E F
Gradi giorno Fino a 600 601 - 900 901 - 1400 1401 - 2100 2101 - 3000 oltre 3000
Zona climatica A B C D E F
Località
Porto 
Empedocle 
Lampedu-
sa e 
Linosa
Catania
Palermo
Reggio C.
Siracusa
Bari
Cagliari
Latina
Napoli
Ancona
Firenze
Genova
Roma
Milano
Potenza
Torino
Venezia
Belluno
Bressanone
Courma-
yeur
Cuneo
2 I Gradi Giorno (GG) sono un parametro che caratterizza le condizioni climatiche di una
zona, più elevato è il valore più rigido è il clima; i gradi giorno si ottengono come sommatoria
della differenza tra la temperatura ambiente di riferimento (fissata convenzionalmente a
20°C) e la temperatura esterna media del giorno, considerando la durata della stagione
di riscaldamento della zona stessa.
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A tal fine era prevista l’emanazione di una serie di decreti attuativi che dovevano
definire tra l’altro nuovi e più elevati requisiti di efficienza energetica del sistema
edificio-impianto. 
Il 14 ottobre 1993 è stato pubblicato il D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 «Regolamento
recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione
degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia,
in attuazione dell’art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10». Questo
decreto è stato poi modificato dal D.P.R. 551/1999. Il decreto è ancora in vigore
a meno delle parti abrogate dal D. Leg.vo 192/2005. 
Il 2 agosto 2005 è stato pubblicato il D.P.R. 27 luglio 2005, n. 178 in attuazione
dell’art. 4 commi 1 e 2 della legge, entrato in vigore il 17 agosto 2005. Questo
decreto, importante per dare effettiva attuazione alla legge 10/1991, è stato abrogato
meno di due mesi dopo la sua entrata in vigore dal D. Leg.vo 192/2005.
Gli strumenti principali previsti dalla legge 10/1991 erano i seguenti:
1. applicazione di limiti al consumo energetico per la climatizzazione invernale
per i nuovi edifici e le importanti ristrutturazioni;
2. applicazione di livelli minimi di rendimento degli impianti di riscaldamento
nuovi ed esistenti;
3. certificazione energetica degli edifici;
4. incentivazione delle fonti rinnovabili ed assimilate.
Gli strumenti di cui ai punti 1 e 2 hanno trovato attuazione con il D.P.R. 412/1993,
e sono più avanti trattati. Non ha trovato attuazione invece la certificazione ener-
getica in quanto non è stato mai emanato il relativo decreto attuativo previsto
dall’art. 30, comma 1, della legge 3.
1.4.1 I requisiti minimi di efficienza energetica
La legge 10/1991 e la normativa collegata prevedeva, in estrema sintesi, dei livelli
minimi di efficienza energetica per:
— gli edifici di nuova costruzione e quelli sottoposti ad importanti ristruttu-
razioni;
— i nuovi impianti di riscaldamento;
— le sostituzioni di caldaie.
Per gli edifici il livello minimo di efficienza energetica era caratterizzato da tre
indicatori:
— il coefficiente volumico di dispersione termica Cd (già previsto dalla legge
373/1976);
— il rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico hg;
3 Art. 30 – comma 1: «…entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge (entro il 17 aprile 1991, ndr) con Decreto del Presidente della Repubblica (omissis)
sono emanate norme per la certificazione energetica degli edifici. Tale decreto individua
tra l’altro i soggetti abilitati alla certificazione».
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— il fabbisogno energetico normalizzato per la climatizzazione invernale
(FEN).
Il Cd è lo stesso indicatore già definito dalla legge 373/1976 sopra richiamata.
Il Cd di progetto doveva risultare inferiore al Cd limite previsto. Questo indicatore
non viene più utilizzato dalla legislazione attuale. Il D. Leg.vo 192/2005 per garan-
tire un livello minimo di isolamento termico dell’involucro, dove richiesto, fissa
direttamente i valori massimi delle trasmittanze termiche dei diversi componenti
dell’involucro, come riportato nelle tabelle 2, 3 e 4 dell’allegato C.
1.4.1.1 Il rendimento globale medio stagionale hg
Il rendimento globale medio stagionale dell’impianto è indicativo dell’efficienza
dell’impianto di riscaldamento calcolata su tutto il periodo della stagione di riscal-
damento. L’impianto termico è costituito dai sottosistemi di: emissione del calore,
termoregolazione, distribuzione del vettore termico e generazione del calore. 
Il rendimento medio stagionale è definito come il rapporto tra il fabbisogno di
energia termica utile per la climatizzazione invernale (il fabbisogno energetico
richiesto dall’edificio) e l’energia primaria delle fonti energetiche, ivi compresa
l’energia elettrica. Quindi tanto maggiore è il rendimento tanto minori sono le
perdite dell’impianto.
Il rendimento globale medio stagionale è il prodotto dei seguenti rendimenti medi
stagionali:
— il rendimento di emissione;
— il rendimento di regolazione;
— il rendimento di distribuzione;
— il rendimento di produzione.
Il valore di progetto dei rendimenti di cui sopra veniva calcolato tramite la norma
UNI 10348 recepita, come le altre norme di riferimento, dal D.M. 6 agosto 1994
(abrogato dal D. Leg.vo 192/2005).
La qualità intrinseca dei diversi componenti utilizzati ma anche la sinergia tra gli
stessi componenti e le caratteristiche dell’edificio determina la quantità di energia
primaria che viene dispersa dall’impianto.
Era imposto un valore minimo del rendimento medio stagionale (art. 5 del D.P.R.
412/1993) pari a:
hg lim = (65 + 3 log Pn)
dove:
— Pn è la potenza utile nominale del generatore di calore espressa in kW.
Nei casi di nuovi edifici, di nuovi impianti o di ristrutturazione degli impianti,
il rendimento medio stagionale di progetto doveva risultare maggiore del valore
limite di cui sopra.
Anche nel caso di mera sostituzione della caldaia era richiesto il rispetto di valori
minimi di efficienza energetica attraverso il rendimento di produzione medio sta-
gionale ed i rendimenti termici utili della nuova caldaia calcolati con funzionamento
al 100% ed al 30% della potenza nominale.
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I commi 1, 2, 3 e 4 dell’art. 5 del D.P.R. 412/1993, che trattavano i rendimenti
degli impianti, sono stati abrogati dal D. Leg.vo 192/2005, quest’ultimo ha intro-
dotto nuovi metodi e nuovi limiti per il calcolo dei rendimenti di cui sopra come
illustrato più avanti. 
1.4.1.2 Il fabbisogno energetico normalizzato per la climatizzazione
invernale (FEN)
Il coefficiente di dispersione termica garantiva un livello minimo di isolamento
termico dell’edificio, il rendimento globale stagionale la qualità dell’impianto. 
L’obiettivo del fabbisogno energetico normalizzato (di seguito FEN) era di garantire
un’efficace sfruttamento degli apporti solari.
Il FEN era a tutti gli effetti ciò che oggi viene definito come indice di prestazione
energetica parziale per la climatizzazione invernale (EPi) ed era espresso in
kJ/m3GG. Era cioè il rapporto tra il fabbisogno energetico convenzionale annuale
espresso in kJ e il volume riscaldato ed i gradi giorno della località.
Il FEN, definito dall’art. 8, del D.P.R. 412/1993 che ne fissava anche il limite,
è un indicatore del fabbisogno energetico convenzionale che è la quantità di energia
primaria globalmente richiesta nel corso di un anno per mantenere negli ambienti
riscaldati la temperatura al valore costante di 20 °C con un adeguato ricambio
d’aria durante una stagione di riscaldamento la cui durata è la seguente in funzione
delle zone climatiche.
L’art. 8 del D.P.R. 412/1993 è stato abrogato dal D. Leg.vo 192/2005 mentre per
la durata della stagione di riscaldamento di cui sopra occorre fare riferimento al
nuovo D.P.R. 74/2013 (vedi più avanti).
Il fabbisogno energetico convenzionale non rappresenta il consumo reale, ma un
consumo appunto convenzionale, calcolato considerando un uso standard dell’edi-
ficio e sulla base della metodologia definita dalle norme UNI della serie 103xx
recepite sempre con il D.M. 6 agosto 1994.
Come accade ora per la prestazione energetica anche per il FEN era evidentemente
indispensabile il ricorso ad una metodologia unica (quella resa obbligatoria dal
D.M. di cui sopra) altrimenti i risultati non sarebbero stati confrontabili.
Nonostante le norme tecniche sulla metodologia di calcolo, non tutti i dati di
input erano stati definiti in modo oggettivo. Ciò ha lasciato margini di discrezio-
nalità ai progettisti, con il risultato che anche utilizzando lo stesso software appli-
cativo per lo stesso edificio si poteva arrivare a risultati diversi, non per errori
di calcolo ma per diversi valori dei dati di input assunti.
Per il calcolo del fabbisogno doveva essere considerata la temperatura ambiente
di 20° costante per tutto il giorno e per tutta la durata della stagione di riscaldamento
ed un valore convenzionale per la ventilazione che variava in funzione della cate-
goria dell’edificio. 
Per il calcolo del fabbisogno limite nel caso di edilizia abitativa, senza la presenza
di impianti di ventilazione meccanica, si assumeva (ai soli fini di questa appli-
cazione) un valore di ricambi d’aria di 0,5 volumi/ora.
L’art. 8 del D.P.R. 412/1993 che definiva il FEN è stato abrogato dal D. Leg.vo
19
La legislazione nazionale per l’efficienza energetica degli edifici 
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 19
192/2005. La nuova legislazione in alternativa al FEN ha introdotto l’indicatore
EPi, più avanti trattato.
1.4.2 La relazione tecnica sul rispetto delle prescrizioni
La legge 10/1991, riprendendo quanto già previsto dalla legge 373/1976 stabilisce
all’art. 28, comma 1 (tuttora vigente) che: «Il proprietario dell’edificio, o chi ne
ha titolo, deve depositare in comune, in doppia copia, insieme alla denuncia del-
l’inizio dei lavori relativi alle opere di cui agli articoli 25 e 26 4, il progetto delle
opere stesse corredato da una relazione tecnica, sottoscritta dal progettista o dai
progettisti, che ne attesti la rispondenza alle prescrizioni della presente legge».
L’obbligo della relazione di cui sopra è confermato poi dal D.P.R. 380/2001 (Testo
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) all’art. 125,
comma 1, con l’unica modifica che il deposito deve essere fatto presso lo sportello
unico.
La relazione tecnica andava compilata secondo le modalità previste dal D.M. 13
dicembre 1993 che definiva tre modelli tipo di relazione: 
— il Modello A per le opere relative a nuovi edifici o a ristrutturazione di
edifici;
— il Modello B per le opere relative agli impianti termici di nuova installazione
in edifici esistenti e opere relative alla ristrutturazione degli impianti termici;
— il Modello C per la sostituzione di generatori di calore. 
Questi modelli sono stati superati in quanto il D.M. 13 dicembre 1993 è stato
abrogato dall’art. 16, comma 1, del D. Leg.vo 192/2005. 
La relazione di cui sopra, in attesa del decreto attuativo di cui all’art. 8, comma
1, va oggi compilata secondo il modello riportato nell’allegato E del D. Leg.vo
192/2005. 
1.5 LA DIRETTIVA 2002/91/CE SUL RENDIMENTO ENERGETICO
La direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico degli edifici (on the Energy
performance of buildings) è stata emanata il 16 dicembre 2002 e pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il 4 gennaio 2003.
Le direttive europee non sono rivolte ai cittadini ma agli Stati membri, che sono
4 Art. 25 Ambito di applicazione
1. Sono regolati dalle norme del presente titolo i consumi di energia negli edifici pubblici
e privati, qualunque ne sia la destinazione d’uso, nonché, mediante il disposto dell’art.
31, l’esercizio e la manutenzione degli impianti esistenti. Omissis
Art. 26 Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici e di impianti
1. Ai nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di
energia, alla conservazione, al risparmio e all’uso razionale dell’energia, si applicano le
disposizioni di cui all’art. 9 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, nel rispetto delle norme
urbanistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. Omissis
La legislazione nazionale per l’efficienza energetica degli edifici 
20
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 20
obbligati a recepirle entro i termini fissati. Per la fattispecie il termine per il rece-
pimento fissato era il 4 gennaio 2006, con una proroga di ulteriori tre anni limi-
tatamente agli obblighi relativi alla certificazione energetica degli edifici ed alle
ispezioni periodiche degli impianti.
I consumi degli edifici rappresentano oltre il 40 % del consumo finale di energia
della Comunità. La direttiva si pone l’obiettivo di ridurre questi consumi o meglio
di migliorare il rendimento energetico degli edifici tenendo conto delle condizioni
locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni per quanto riguarda il clima
degli ambienti interni e l’efficacia sotto il profilo dei costi.
Il successo delle misure della direttiva può consentire quindi di dare un contributo
significativo per il rispetto del protocollo di Kyoto ma anche per ridurre, nel
medio e lungo termine, la dipendenza energetica.
Gli strumenti proposti dalla direttiva sono gli stessi già previsti dalla legge 10/1991,
con la differenza, non trascurabile, che devono essere considerati non solo i consumi
energetici per la climatizzazione invernale, ma anche quelli per la climatizzazione
estiva, per l’acqua calda sanitaria e per l’illuminazione.
Questi strumenti sono:
— l’applicazione di requisiti minimi di rendimento energetico per i nuovi edifici
e le importanti ristrutturazioni;
— l’attestato di prestazione energetica degli edifici;
— l’ispezione periodica degli impianti per garantirne l’efficienza nel tempo.
1.6 LA DIRETTIVA 2010/31/UE SULLA
PRESTAZIONE ENERGETICA NELL’EDILIZIA
La direttiva 2010/31/UE ha abrogato dal 1° febbraio 2012 la direttiva 2002/91/CE
e ha definito requisiti più elevati per la prestazione energetica degli edifici. 
Questa direttiva ha lo scopo di contribuire al raggiungimento degli obiettivi, che
erano stati fissati dal Parlamento europeo, di aumentare del 20%, entro il 2020,
sia il risparmio di energia attraverso interventi di efficienza energetica sia con il
ricorso a fonti rinnovabili. In seguito questa soglia è stata aggiornata con l’accordo
sul clima 2030 e portata al 27% entro il 2030.
In linea generale gli strumenti proposti sono gli stessi di quelli della direttiva del
2002.
La novità importante è l’obbligo (entro il 2018 per gli edifici pubblici ed entro
il 2020 per gli altri edifici) che gli edifici di nuova costruzione siano «edifici ad
energia quasi zero». 
Secondo la direttiva un «edificio ad energia quasi zero» è un edificio ad altissima
prestazione energetica, determinata conformemente all’Allegato I. Il fabbisogno
energetico molto basso o quasi nullo deve essere coperto in misura significativa
da energia da fonti rinnovabili, compresa l’energia da fonti rinnovabili prodotti
in loco o nelle vicinanze.
Quindi l’approccio è prima ridurre alla fonte i consumi con la realizzazione di
involucri edilizi efficienti e dopo ricorrere alle fonti rinnovabili.
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La nuova direttiva sottolinea l’importanza dei costi. Definisce infatti il «livello
ottimale in funzione dei costi: livello di prestazione energetica che comporta il
costo più basso durante il ciclo d vita economico stimato» secondo criteri definiti
dalla direttiva stessa.
A tal fine l’art. 4 recita: «gli Stati membri non sono tenuti a fissare requisiti
minimi di prestazione energetica che non siano efficaci sotto il profilo dei costi
rispetto al ciclo di vita economico stimato».
È previsto inoltre l’istituzione dei sistemi di controllo indipendenti non solo per
i rapporti di ispezione degli impianti ma anche degli attestati di prestazione ener-
getica. 
1.7 LA LEGISLAZIONE DI RECEPIMENTO
DAL D. LEG.VO 192/2005 ALLA LEGGE 90/2013 E LE
SUCCESSIVE MODIFICHE
La direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico degli edifici è stata recepita
in Italia con il D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 222 del 23 settembre 2005.
Il D. Leg.vo 192/2005 è stato modificato significativamente dal D. Leg.vo 311/2006,
entrato in vigore il 2 febbraio 2007 e che ha introdotto l’attestato di qualificazione
energetica. 
Nel luglio del 2008 è stato pubblicato il D. Leg.vo 115/2008 che definiva in via
transitoria i requisiti dei tecnici abilitati alla certificazione energetica. 
Il 10 giugno 2009 è stato pubblicato il D.P.R. 59/2009, che, tra l’altro, definisce:
— le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche parziali per la cli-
matizzazione invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria;
— i criteri generali ed i requisiti delle prestazioni energetiche degli edifici e
degli impianti.
Il 26 giugno 2009 è stato pubblicato il D.M. dello Sviluppo economico contenente,
tra l’altro, le Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici.
Il 22 novembre 2012 sono stati emanati due decreti dello Sviluppo Economico di
concerto con il Ministero delle Infrastrutture e con il Ministero dell’Ambiente.
Il primo, pubblicato sulla G.U. del 13/12/2012, n. 290, modifica il D.M. 26/06/2009
di cui sopra; tra le modifiche l’abrogazione del paragrafo 9 dell’Allegato A del
D.M. che prevedeva la possibilità, in alcuni casi, di sostituire l’attestato di pre-
stazione energetica con una dichiarazione del proprietario nella quale si evidenziava
la scadente qualità energetica dell’immobile.
Il secondo decreto del 22/11/2012 è stato pubblicato sulla G.U. del 25/01/2013
n. 21 e modifica l’allegato A (ulteriori definizioni) del D. Leg.vo 192/2005; sono
state aggiunte numerose definizioni tra cui quelle dei diversi servizi energetici
degli edifici.
A giugno 2014 sono poi stati pubblicati il D.P.R. 16 aprile 2014, n. 74 e il D.P.R.
16 aprile 2013.
Il D.P.R. 74/2013 definisce i criteri generali in materia di esercizio, conduzione,
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controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione
invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi
igienici sanitari, a norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del D. Leg.vo
192/2005. 
L’art. 3 definisce i valori limite delle temperature ambiente. Vengono fissati i
seguenti limiti:
− 18°C + 2°C di tolleranza per il periodo invernale per gli edifici industriali
ed assimilabili;
− 20°C + 2°C di tolleranza per il periodo invernale per gli altri edifici;
− 26°C – 2°C di tolleranza per il periodo estivo per tutti gli edifici.
L’art. 4 (sostituisce l’art. 9 del D.P.R. 412/1993) definisce i limiti di esercizio
degli impianti termici tra cui i limiti relativi al periodo annuale ed alla durata
giornaliera di attivazione.
Tabella 1.3 - Periodo di esercizio degli impianti per la climatizzazione invernale 
(art. 4 del D.P.R. 74/2013)
Il periodo di esercizio degli impianti non va confuso con la durata della stagione
di riscaldamento per il calcolo della prestazione energetica per la climatizzazione
invernale definita dalla UNI TS 11300-1 al par. 10.1. Peraltro, nella nuova versione
della norma di ottobre 2014, il periodo nel quale va considerato l’apporto di un
impianto di climatizzazione non è fisso, ma è determinato per ogni zona termica
in base al rapporto tra apporti e dispersioni. Ciascuna zona climatizzata dell’edificio
può essere caratterizzata da un giorno di inizio ed un giorno di fine dei periodi
di raffrescamento e riscaldamento. Quest’ultimo può essere inferiore alla stagione
convenzionale assegnata in funzione della zona climatica dal citato D.P.R. 74/2013.
Il DPR 75/13 definisce invece i requisiti dei soggetti abilitati alla certificazione
energetica, meglio trattati nel capitolo 3. Questo provvedimento è stato modificato
pochi mesi dopo dal D.L. 145/2013, convertito dalla legge 9/2014; le modifiche
riguardano i titoli di studio richiesti per i soggetti certificatori e la durata del
corso di abilitazione, che è stata aumentata da 60 a 80 ore.
Il 26 giugno 2013 è stato emanato il decreto-legge n. 63 che ha recepito la direttiva
2010/31/UE apportando significative modifiche al D. Leg.vo 195/2005.
La legge 3 agosto 2013, n. 90, pubblicata il 3 agosto 2013, ha convertito in legge
con modifiche il decreto-legge di cui sopra.
Zona climatica Zona climatica dal al
A 6 1° dicembre 15 marzo
B 8 1° dicembre 31 marzo
C 10 15 novembre 31 marzo
D 12 1° novembre 15 aprile
E 14 15 ottobre 15 aprile
F Nessuna limitazione
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Infine il D.L. 91/2014 del 24 giugno 2014, convertito dalla legge 116/2014, ha
integrato l’art. 8 comma 1 del D. Leg.vo 192/2005 in merito agli interventi di
installazione di pompe di calore con potenza termica non superiore a 15 kW 5.
Si riporta di seguito una tabella concernente la legislazione segnalata in questo
paragrafo, con una sintesi dei contenuti.
Tabella 1.4 - Sintesi della legislazione 
Norma Entrata in vigore Descrizione
D. Leg.vo 192/2005 08/10/2005
Recepimento della direttiva 2002/91/CE sul ren-
dimento energetico degli edifici.
D. Leg.vo 311/2006 02/02/2007
Modifiche al D. Leg.vo 192/2005 con introdu-
zione tra l’altro dell’attestato di qualificazione
energetica.
D. Leg.vo 115/2008 18/07/2008
Definiva in via transitoria, in attesa del decreto
attuativo (D.P.R. 75/2013), i requisiti dei soggetti
abilitati al rilascio degli attestati di certificazione
energetica.
D.P.R. 59/2009 25/06/2009
Attuazione parziale dell’art. 4, comma 1, lettere
a) e b) del D. Leg.vo 192/2005.
Definisce i metodi di calcolo per la prestazione
energetica parziale per la climatizzazione inver-
nale e per la produzione di acqua calda sani-
taria; fissa i limiti per la prestazione energetica
per il raffrescamento estivo dell’involucro edilizio;
fissa altri criteri generali e requisiti delle presta-
zioni energetiche degli edifici e degli impianti.
Decreto Min. 
Sviluppo 
Economico
26/06/2009
10/07/2009
Linee guida nazionali per la certificazione ener-
getica degli edifici. Attuazione parziale dell’art.
6, comma 9, del D. Leg.vo 192/2005.
Definisce le procedure per la classificazione
energetica degli edifici per la climatizzazione
invernale, per la produzione di acqua calda sani-
taria e per la prestazione energetica estiva del-
l’involucro edilizio; definisce i modelli degli atte-
stati di certificazione e di qualificazione ener-
getica; definisce le procedure di certificazione.
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segue
5 Art. 8 comma 1. Il progettista o i progettisti, nell'ambito delle rispettive competenze edili,
impiantistiche termotecniche, elettriche e illuminotecniche, devono inserire i calcoli e le
verifiche previste dal presente decreto nella relazione tecnica di progetto attestante la
rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli edifici e
dei relativi impianti termici, che il proprietario dell'edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare
presso le amministrazioni competenti, in doppia copia, contestualmente alla dichiarazione
di inizio dei lavori complessivi o degli specifici interventi proposti o alla domanda di con-
cessione edilizia. Tali adempimenti, compresa la relazione, non sono dovuti in caso di
installazione di pompa di calore avente potenza termica non superiore a 15 kW e di
mera sostituzione del generatore di calore dell'impianto di climatizzazione avente potenza
inferiore alla soglia prevista dall'articolo 5, comma 2, lettera g), del regolamento di cui
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37. Omissis
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D.M. 22/11/2012 28/12/2012
Modifica del decreto 26 giugno 2009. Abroga
l’autocertificazione del proprietario che era pre-
vista in alternativa all’attestato di prestazione
energetica per gli edifici esistenti con superficie
utile inferiore o uguale a 1.000 m.2
D.M. 22/11/2012 09/02/2013
Modifica dell’Allegato A del D. Leg.vo 192/2005.
Introduce nuove definizioni.
D.P.R. 74/2013 12/07/2013
Regolamento recante definizione dei criteri gene-
rali in materia di esercizio, conduzione, controllo,
manutenzione e ispezione degli impianti termici
per la climatizzazione invernale ed estiva degli
edifici e per la preparazione dell’acqua calda
per usi igienici sanitari, a norma dell’art. 4,
comma 1, lettere a) e c), del D. Leg.vo 192/2005.
Definisce fra l’altro i limiti dei valori di tempe-
ratura ambiente estiva ed invernale nonché i limi-
ti di esercizio del periodo annuale e giornaliero
di attivazione. 
D.P.R. 75/2013 12/07/2013
Regolamento recante disciplina dei criteri di
accreditamento per assicurare la qualificazione
e l’indipendenza degli esperti e degli organismi
a cui affidare la certificazione energetica degli
edifici, a norma dell’art. 4, comma 1, lettera c),
del D. Leg.vo 192/2005. 
Decreto-Legge
63/2013
06/06/2013
Recepisce la direttiva 2010/31/UE e modifica il
D. Leg.vo 192/2005.
Legge 90/2013 04/08/2013
Ha convertito in legge, apportandovi modifiche,
il decreto-legge del 04/06/2013, n. 63. 
Decreto-Legge
145/2013
24/12/2013
Interventi urgenti di avvio del piano «Destina-
zione Italia», per il contenimento delle tariffe elet-
triche e del gas. L’art. 1 apporta modifiche al
D.P.R. 75/2013 (emanato cinque mesi prima)
modificando tra l’altro i titoli di studio abilitanti
per i certificatori energetici ed aumentando la
durata del corso di formazione da 60 a 80 ore.
Legge 9/2014 22/02/2014
Ha convertito in legge, apportandovi modifiche,
il decreto-legge del 23/12/2013, n. 145.
Decreto-Legge
91/2014
25/06/2014
L’art. 30 modifica alcune disposizioni del 
D. Leg.vo 28/2011 ed il D. Leg.vo 192/2005.
L’art. 30 comma 2-quinquies esclude dagli
adempimenti di cui all’art. 8 comma 1 del 
D. Leg.vo 192/2005 gli interventi di installazione
di pompe di calore con potenza termica non
superiore a 15 kW..
Legge 116/2014 21/08/2014
Ha convertito in legge, apportandovi modifiche,
il decreto legge del 25/06/2014 n. 91.
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Di seguito per «Decreto» si intende il D. Leg.vo 192/2005 con le modificazioni
ed integrazioni fino a quelle apportate dalla legge n. 116/2014.
Quanto riportato da qui in avanti vale fino all’emanazione dei nuovi decreti attuativi
previsti dalla legge n. 90/2013.
1.7.1 Ambito di intervento
Il Decreto prevede norme per ridurre il consumo di energia non rinnovabile e
l’emissione di biossido di carbonio derivanti dall’uso degli edifici, coniugando le
esigenze di sviluppo economico e dell’occupazione derivanti dall’efficientamento
energetico degli edifici.
Sono esclusi dal campo di applicazione del Decreto, a parte le eccezioni riportate
ai commi 3-bis e 3-ter dell’art. 3, alcune categorie di edifici tra cui:
— gli edifici storici;
— i fabbricati industriali artigianali o agricoli riscaldati per esigenze del pro-
cesso produttivo;
— gli edifici rurali non residenziali sprovvisti di impianti di climatizzazione;
— i fabbricati isolati con superficie utile totale inferiore a 50 metri quadrati;
— gli edifici non dotati di impianti tecnici di climatizzazione 6 che non rien-
trano in nessuna delle categorie di edifici classificati sulla base della desti-
nazione d’uso di cui all’art. 3 del D.P.R. 412/1993 quali box, autorimesse,
parcheggi multipiano, strutture stagionali a protezione degli impianti spor-
tivi; per questi edifici la legislazione si applica limitatamente alle porzioni
eventualmente adibite ad uffici e assimilabili;
— gli edifici adibiti a luogo di culto ed allo svolgimento di attività religiose.
Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi decreti attuativi previsti dall’art. 4,
comma 1, si applica quanto previsto dai commi 1 e 2, dell’art. 3 del Decreto,
rimane in sostanza vigente quanto previsto dal D. Leg.vo 192/2005 prima delle
modifiche della legge 90/2013, e vengono regolamentate in particolare:
— la progettazione e realizzazione di edifici di nuova costruzione;
— la progettazione e realizzazione di interventi di ristrutturazione e manu-
tenzione straordinaria di edifici esistenti;
— la progettazione e realizzazione di nuovi impianti in edifici esistenti, e la
ristrutturazione di impianti;
— la sostituzione di generatori di calore;
— l’esercizio, il controllo, la manutenzione e le ispezioni degli impianti termici
degli edifici (nuovi ed esistenti);
— la certificazione energetica degli edifici (nuovi ed esistenti).
6 Art. 2, comma 1, lettera l-vicies quinquies) «sistema di climatizzazione estiva» o «impianto
di condizionamento d’aria»: complesso di tutti i componenti necessari a un sistema di
trattamento dell’aria, attraverso il quale la temperatura è controllata o può essere abbas-
sata;
Art. 2, comma 1, lettera l-vicies sexies) «sistema tecnico, per l’edilizia»: impianto tecnologico
dedicato a un servizio energetico o a una combinazione dei servizi energetici o ad assolvere
a una o più funzioni connesse con i servizi energetici dell’edificio. Un sistema tecnico è
suddiviso in più sottosistemi.
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Le disposizioni previste, in caso di interventi, sono differenziate in relazione alla
tipologia di intervento stesso secondo la seguente suddivisione:
1. nuovi edifici;
2. ristrutturazione integrale dell’involucro edilizio di edifici con superficie utile
superiore a 1.000 m2;
3. demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici con
superficie utile 7 sempre superiore a 1.000 m2;
4. ampliamento di edifici nel caso l’ampliamento risulti superiore del 20%
dell’intero edificio esistente;
5. ristrutturazione integrale dell’involucro edilizio o demolizione e ricostru-
zione in manutenzione straordinaria di edifici con superficie utile non supe-
riore a 1.000 m2;
6. altri interventi di ristrutturazione, manutenzione straordinaria o ampliamenti;
7. nuovi impianti termici in edifici esistenti prima non dotati di impianti;
8. ristrutturazione di impianti termici;
9. sostituzione di generatori di calore.
Per gli interventi di cui ai punti 1, 2, 3 e 4 è prevista un’applicazione integrale
e si applicano le stesse disposizioni. 
Gli altri interventi di cui sopra sono soggetti a specifiche disposizioni in relazione
al tipo di intervento.
Le disposizioni variano inoltre in funzione della zona climatica, della categoria
dell’edificio e sono diversi per edifici pubblici e privati.
Si rimanda al paragrafo 1.7.4 per la disamina degli obblighi delle diverse tipologie
di intervento.
Dalla data di entrata in vigore dei nuovi decreti attuativi di cui all’art. 4, comma
1, i commi 1 e 2 dell’art. 3 del Decreto saranno abrogati. Si applicherà quanto
previsto dal nuovo comma 2-bis che individua tre distinte categorie di intervento
ai fini dei requisiti minimi in materia di prestazione energetica:
1. nuove costruzioni;
2. ristrutturazioni importanti;
3. riqualificazioni energetiche.
La definizione di questi interventi è riportata all’art. 2, comma 1, del Decreto:
b) «edificio di nuova costruzione»: è un edificio per il quale la richiesta di
permesso di costruire o denuncia di inizio attività, comunque denominato,
sia stata presentata successivamente alla data di entrata in vigore del
presente decreto;
l-vicies quater) «ristrutturazione importante di un edificio»: un edificio esistente
è sottoposto a ristrutturazione importante quando i lavori in qualunque
modo denominati (a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione ordi-
naria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento conservativo) insistono
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7 D. Leg.vo n. 192/2005 allegato A, punto 50: «superficie utile è la superficie netta calpestabile
dei volumi interessati dalla climatizzazione ove l’altezza sia non minore di 1,50 m e delle
proiezioni sul piano orizzontale delle rampe relative ad ogni piano nel caso di scale interne
comprese nell’unità immobiliare, tale superficie è utilizzata per la determinazione degli
specifici indici di prestazione energetica».
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su oltre il 25 per cento della superficie dell’involucro dell’intero edificio,
comprensivo di tutte le unità immobiliari che lo costituiscono e consistono,
a titolo esemplificativo e non esaustivo, nel rifacimento di pareti esterne,
di intonaci esterni, del tetto o dell’impermeabilizzazione delle coperture;
l-vicies ter) «riqualificazione energetica di un edificio»: un edificio esistente
è sottoposto a riqualificazione energetica quando i lavori in qualunque modo
denominati, a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione ordinaria o
straordinaria, ristrutturazione e risanamento conservativo, ricadono in tipo-
logie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies quater) (ovvero che
non rientrano nella definizione di ristrutturazione importante di cui sopra).
È importante a questo punto riportare le seguenti ulteriori definizioni di cui all’art.
2 comma 1 del Decreto:
a) «edificio»: è un sistema costituito dalle strutture edilizie esterne che deli-
mitano uno spazio di volume definito, dalle strutture interne che ripartiscono
detto volume e da tutti gli impianti e dispositivi tecnologici che si trovano
stabilmente al suo interno; la superficie esterna che delimita un edificio
può confinare con tutti o alcuni di questi elementi: l’ambiente esterno, il
terreno, altri edifici; il termine può riferirsi a un intero edificio ovvero a
parti di edificio progettate o ristrutturate per essere utilizzate come unità
immobiliari a sé stanti;
l-septies decies) «fabbricato»: sistema costituito dalle strutture edilizie esterne,
costituenti l’involucro dell’edificio, che delimitano un volume definito e
dalle strutture interne di ripartizione dello stesso volume. Sono esclusi gli
impianti e i dispositivi tecnologici che si trovano al suo interno;
l-novies decies) «involucro di un edificio»: elementi e componenti integrati
di un edificio che ne separano gli ambienti interni dall’ambiente esterno;
l-vicies sexies) «sistema tecnico, per l’edilizia»: impianto tecnologico dedicato
a un servizio energetico o a una combinazione dei servizi energetici o ad
assolvere a una o più funzioni connesse con i servizi energetici dell’edificio.
Un sistema tecnico è suddiviso in più sottosistemi 8;
l-duodetricies) «unità immobiliare»: parte, piano o appartamento di un edificio
progettati o modificati per essere usati separatamente.
1.7.2 La prestazione energetica degli edifici
La prestazione energetica di un edificio è definita la «quantità annua di energia
primaria effettivamente consumata o che si prevede possa essere necessaria per
soddisfare, con un uso standard dell’immobile, i vari bisogni energetici dell’edificio,
8 L’edificio può contenere più sistemi tecnici dedicati a soddisfare il fabbisogno dei diversi
servizi energetici (climatizzazione invernale, estiva, produzione acqua calda sanitaria, illu-
minazione artificiale). Un impianto integrato per la climatizzazione invernale, estiva e per
la produzione di acqua calda sanitaria è un unico sistema tecnico. Un altro sistema tecnico
è l’impianto per l’illuminazione artificiale.
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 28
la climatizzazione invernale e estiva, la preparazione dell’acqua calda per usi
igienici sanitari, la ventilazione e, per il settore terziario, l’illuminazione, gli
impianti ascensori e scale mobili. Tale quantità viene espressa da uno o più descrit-
tori che tengono conto del livello di isolamento dell’edificio e delle caratteristiche
tecniche e di installazione degli impianti tecnici. La prestazione energetica può
essere espressa in energia primaria non rinnovabile, rinnovabile, o totale come
somma delle precedenti».
Questa definizione è stata così aggiornata dalla legge 90/2013. Da notare che
sono stati inseriti come bisogni energetici per il terziario anche gli ascensori e
le scale mobili. 
È importante la precisazione che la prestazione energetica può essere riferita
all’energia primaria derivante da fonti rinnovabili e da fonti non rinnovabili. Per
energia primaria si intende «energia, da fonti rinnovabili e non, che non ha subito
alcun processo di conversione o trasformazione» (art. 2, comma 1, lettera l-quater
decies) del Decreto).
Il fabbisogno di energia primaria di un edificio si calcola con le norme di riferimento
definite dalla legislazione (UNI TS 11300 ed altre). Queste norme definiscono il
metodo di calcolo del fabbisogno di energia primaria di un edificio per ogni bisogno
energetico (riscaldamento, produzione di acqua calda sanitaria, ecc.) considerando,
oltre che le caratteristiche dell’edificio (involucro ed impianti), le condizioni d’uso
(temperatura interna, ventilazione, apporti interni) e le condizioni climatiche.
Le stesse norme definiscono le condizioni d’uso standard e le condizioni climatiche
di riferimento da considerare per il calcolo della prestazione energetica. La pre-
stazione energetica altro non è quindi che il fabbisogno di energia primaria
calcolato con riferimento a queste condizioni. 
Le condizioni climatiche da considerare sono quelle della UNI 10349 mentre le
condizioni d’uso vengono fissate in funzione della categoria dell’edificio. Per gli
edifici residenziali ad esempio si considera una temperatura interna invernale
costante di 20 gradi per tutta la durata della stagione di riscaldamento, una tem-
peratura interna estiva di 26 gradi, un tasso di ventilazione, nel caso di ventilazione
naturale, di 0,3 Volumi/ora. Vengono fissati inoltre tutti gli altri fattori che com-
pletano la definizione dell’uso standard per tutti gli usi energetici.
Le norme di cui sopra consentono di calcolare il fabbisogno di energia primaria
totale, ma anche, in relazione alle caratteristiche dell’edificio, la suddivisione tra
energia primaria utile proveniente da fonti rinnovabili ed energia primaria prove-
niente da fonti non rinnovabili. 
Si può calcolare quindi una prestazione energetica totale, una prestazione energetica
riferita all’energia primaria da fonti rinnovabili ed una prestazione energetica
riferita all’energia primaria proveniente da fonti non rinnovabili. Quest’ultima
prestazione energetica è il riferimento per la classificazione energetica, come meglio
si vedrà più avanti.
In attesa dell’emanazione dei nuovi decreti attuativi di cui all’art. 4 del Decreto,
i criteri per il calcolo dell’energia da fonti rinnovabili utile ai fini della riduzione
del fabbisogno energetico da fonti non rinnovabili (che contribuiscono cioè a miglio-
rare la classe energetica dell’edificio) sono definiti dalla Raccomandazione CTI
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14/13, che come già accennato confluirà nella futura norma UNI TS 11300 parte
5, dalla quale sarà sostituita.
I nuovi decreti definiranno tra l’altro (art. 4 comma 1 del Decreto):
«a) le modalità di applicazione della metodologia di calcolo delle prestazioni
energetiche e l’utilizzo delle fonti rinnovabili negli edifici, in relazione ai para-
grafi 1 e 2 dell’allegato I della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia,
tenendo conto dei seguenti criteri generali:
1) la prestazione energetica degli edifici è determinata in conformità alla
normativa tecnica UNI e CTI, allineate con le norme predisposte dal
CEN a supporto della direttiva 2010/31/CE, su specifico mandato della
Commissione europea;
2) il fabbisogno energetico annuale globale si calcola per singolo servizio
energetico, espresso in energia primaria, su base mensile. Con le stesse
modalità si determina l’energia rinnovabile prodotta all’interno del con-
fine del sistema;
3) si opera la compensazione mensile tra i fabbisogni energetici e l’energia
rinnovabile prodotta all’interno del confine del sistema, per vettore energetico
e fino a copertura totale del corrispondente vettore energetico consumato;
4) ai fini della compensazione di cui al numero 3, è consentito utilizzare
l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili all’interno del confine
del sistema ed esportata, secondo le modalità definite dai decreti di cui
al presente comma;».
In sintesi quindi la nuova metodologia prevederà quanto segue:
— il calcolo del fabbisogno energetico annuale in energia primaria per ogni
servizio energetico su base mensile; 
— il calcolo come sopra, per singolo servizio energetico, dell’energia rinno-
vabile prodotta su base mensile all’interno del confine dell’edificio 9;
— la compensazione su base mensile tra il fabbisogno di energia primaria
totale e l’energia primaria prodotta dalle fonti rinnovabili, se l’energia rin-
novabile prodotta nel mese supera l’energia richiesta da servizio energetico
il surplus non va considerato;
— si ottiene così il fabbisogno di energia primaria non rinnovabile per ogni
servizio energetico.
Come si vedrà più avanti quindi, non tutta l’energia rinnovabile prodotta all’interno
del confine dell’edificio contribuisce a migliorare la classe energetica dell’edificio,
ma solo la quota ritenuta convenzionalmente utile. 
Uno degli elementi più importanti per il calcolo della prestazione energetica è la
modalità d’uso di riferimento (o standard) dell’edificio. Elemento questo che
condiziona considerevolmente il risultato  così come le modalità d’uso di un auto
ne variano il consumo.
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9 Decreto, art. 2, comma 1, lettera l-quinquies) «confine del sistema» o «confine energetico
dell’edificio»: confine che include tutte le aree di pertinenza dell’edificio, sia all’interno
che all’esterno dello stesso, dove l’energia è consumata o prodotta.
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Definire l’uso standard significa, tra l’altro, definire:
— la durata annuale di funzionamento degli impianti di climatizzazione inver-
nale ed estiva;
— il valore della temperatura degli ambienti interni (in inverno ed in estate)
nell’arco delle 24 ore e per tutta la durata della stagione di funzionamento
degli impianti;
— la portata d’aria esterna per la ventilazione degli ambienti;
— gli apporti interni (illuminazione artificiale, elettrodomestici, fornelli, ecc.);
— le condizioni d’uso di eventuali edifici adiacenti, e dotati di impianti, con i
quali l’edifico in esame può scambiare energia termica (es. case a schiera);
— il fabbisogno di acqua calda sanitaria.
Per quanto la prestazione energetica non rappresenti il consumo reale è importante
comunque che la metodologia di calcolo consenta di ottenere un valore rappre-
sentativo del consumo reale. 
Affinché la prestazione energetica possa essere significativa è importante, tra l’altro,
che l’uso standard sia rappresentativo delle condizioni d’uso reali. Non avrebbe
senso conoscere il consumo di una automobile in autostrada ad una velocità di
50 km/h o di 200 km/h.
Per definire l’uso standard rappresentativo è necessario innanzitutto distinguere
tra le diverse categorie di edifici. 
Le modalità d’uso di un edificio destinato ad abitazione sono diverse da quelle
di un edificio scolastico o di un edificio industriale. Così come quelle di un’au-
tomobile sono diverse da quelle di un autobus.
Oltre alla categoria dell’edificio occorre inoltre tener conto della zona geografica,
non solo per le diverse condizioni climatiche ma anche le diverse modalità d’uso
che possono modificare anche significativamente gli apporti interni.
La disponibilità di una maggiore quantità di luce naturale che si può avere nelle
zone del sud Europa rispetto a quelle del nord richiede, ad esempio, un diverso
utilizzo dell’impianto di illuminazione artificiale, in particolare per gli edifici del
terziario. Questo aspetto non incide solo sui consumi per l’illuminazione artificiale
ma modifica gli apporti interni e quindi incide anche sui consumi per la clima-
tizzazione. 
In sintesi più che di un uso standard occorre parlare di usi standard diversi
per ogni nazione, o ogni regione, e per ogni categoria di edificio.
Una prestazione energetica riferita ad un uso standard non rappresentativo (ad esempio
per quanto riguarda la ventilazione e/o gli apporti interni) non solo non è significativa
ma rischia di portare alla realizzazione di edifici che solo sulla carta hanno una
migliore prestazione energetica ma che poi, in realtà, consumano di più.
Ciò vale a maggior ragione oggi che occorre considerare tutti gli usi energetici e
non solo la climatizzazione invernale come avveniva con la precedente legislazione. 
La prestazione energetica ha la funzione di consentire il confronto della «qualità
energetica» degli edifici o anche quella di valutare l’efficacia delle diverse soluzioni
progettuali al solo fine della variazione della classificazione energetica. 
Il riferimento alla prestazione energetica non deve essere considerato come supporto
per una corretta progettazione di edifici ad elevata efficienza energetica; ciò in
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quanto la prestazione energetica fa riferimento appunto ad un uso standard. Il
progettista, a differenza del certificatore che attesta la prestazione energetica, deve
porre attenzione anche ad eventuali condizioni diverse da quelle standard che ragio-
nevolmente si possono prevedere, e scegliere soluzioni progettuali che garantiscano
comunque bassi consumi energetici. 
Le condizioni d’uso standard possono essere significativamente diverse da quelle
reali. Ad esempio, per la produzione di acqua calda sanitaria in edifici residenziali,
possono esserci significative differenze tra l’uso standard ed il consumo reale.
Quest’ultimo dipenderà dal numero di persone oltre che dagli usi e costumi delle
persone stesse. La qualità energetica dell’impianto espressa attraverso i relativi
indici di prestazione energetica potrebbe quindi non essere significativa.
Ma anche per quanto riguarda la prestazione energetica per la climatizzazione
invernale o estiva si potrebbero verificare usi reali diversi da quelli standard in
particolare con riferimento ad edifici non residenziali.
Si pensi ad esempio agli edifici scolastici. Le condizioni d’uso standard per il
calcolo della prestazione energetica per la climatizzazione invernale prevedono tra
l’altro di considerare oltre che una temperatura costante di 20 gradi, apporti interni
costanti pari a 4 W/m2, senza tener conto della tempestiva e significativa variabilità
dei carichi interni dovuta al flusso degli studenti.
In molti casi quindi limitarsi a considerare solo la prestazione energetica porta a
scelte progettuali errate che possono sì migliorare la classe energetica senza però
ridurre realmente il fabbisogno di energia primaria non rinnovabile.
Questo vale non solo per la progettazione di nuovi edifici ma anche per la riqua-
lificazione energetica degli edifici esistenti.
Vengono definite oltre alla prestazione energetica globale (riferita a tutti gli usi
energetici) le prestazioni energetiche parziali, riferite cioè ad un singolo uso ener-
getico quali ad esempio per la climatizzazione invernale, per la climatizzazione
estiva, per la produzione di acqua calda sanitaria, ecc.
Il Decreto, per gli edifici di nuova costruzione ma anche per altri interventi di
ristrutturazioni, importanti come meglio riportato più avanti, fissa dei requisiti mini-
mi per la prestazione energetica parziale per la climatizzazione invernale, diversi
in funzione della categoria dell’edificio. Non sono ancora fissati requisiti minimi
per le altre prestazioni energetiche parziali. È fissato invece, come si vedrà dopo,
un requisito minimo per il fabbisogno termico ideale dell’involucro per il raffre-
scamento estivo.
1.7.3 Gli indici di prestazione energetica ed i valori limite
Il Decreto definisce (allegato A punti 20 e 21) l’indice di prestazione energetica
EP parziale e l’indice di prestazione energetica EP (globale).
L’indice di prestazione energetica parziale esprime il «fabbisogno» di energia pri-
maria parziale riferito ad un singolo uso energetico per unità di «superficie utile»,
per gli edifici residenziali, o di volume lordo per gli altri edifici. L’indice viene
espresso rispettivamente in kWh/m² anno o kWh/m³ anno.
32
La legislazione nazionale per l’efficienza energetica degli edifici 
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 32
Sia le prestazioni energetiche parziali sia quella globale possono poi riferirsi ad
energia primaria da fonti rinnovabili e da fonti non rinnovabili. 
Le Linee guida definiscono i seguenti indici parziali:
— EPi per la climatizzazione invernale;
— EPe per la climatizzazione estiva;
— EPacs per la produzione di acqua calda sanitaria;
— EPill per l’illuminazione artificiale.
Per i nuovi edifici e per le ristrutturazioni totali di edifici con superficie utile
maggiore di 1.000 m2 il Decreto, prevede un valore limite dell’indice di prestazione
energetica parziale per la climatizzazione invernale EPi e dell’indice di prestazione
energetica per il raffrescamento estivo dell’involucro EPe,invol.
Il valore limite di EPi è funzione del rapporto S/V e dei gradi giorno come riportato
nelle tabelle dell’allegato C del D. Leg.vo 192/2005 (vedi anche paragrafo 1.7.4
tabelle 1.6 e 1.7). Il valore di limite di EPe,invol dipende invece solo dalla zona
climatica come previsto dal D.P.R. 59/2009, art. 4, comma 3.
Gli indici EPi ed EPacs di cui sopra sono riferiti alla prestazione energetica da
fonti non rinnovabili.
La figura 1.1 riporta il valore di EPi limite per tre valori di S/V e per sei città
con condizioni climatiche diverse. 
Figura 1.1 - Indici di prestazione energetica parziale limite 
per la climatizzazione invernale per edifici residenziali
La successiva figura 1.2 riporta la prestazione energetica di un edificio con super-
ficie utile di 100 m2, con gli indici di prestazione energetica della figura 1.1. Si
può notare la notevole differenza non solo tra le città ma anche tra gli edifici
con rapporti di forma diversi. La prestazione energetica è espressa, per maggiore
praticità, in m3 di metano, dividendo il fabbisogno energetico in kWh per 9,6.
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Figura 1.2 - Prestazione energetica riferita all’energia non rinnovabile 
per la climatizzazione invernale. Valore limite per un nuovo edificio residenziale 
con superficie utile di 100 m2
La figura 1.3 è riferita alla climatizzazione estiva, considerando sempre lo stesso
edificio residenziale di cui sopra. Riporta i valori della prestazione energetica per
il raffrescamento estivo dell’involucro edilizio (Su*EPe,invol) considerando il valo-
re limite ammesso per i nuovi edifici (D.P.R. 59/2009, art. 4, comma 3) ed i
valori massimi ammessi per i diversi livelli di qualità prestazionale (vedi tabella
2.4 del paragrafo 2.4). Il valore limite di cui sopra dipende solo dalla zona climatica:
per le zone climatiche A e B il limite è di 40 kWh/m2, per le zone climatiche
C, D, E, F è di 30 kWh/m2. 
La prestazione di cui sopra non rappresenta la prestazione energetica parziale per
la climatizzazione invernale, che è l’energia primaria richiesta dall’impianto di
climatizzazione, ma il fabbisogno ideale di energia termica dell’involucro edilizio
calcolato con la UNI 11330-1, considerando le condizioni al contorno per il calcolo
della prestazione energetica. 
La prestazione energetica per la climatizzazione estiva si calcola a partire dalla
prestazione termica dell’involucro di cui sopra applicando le norme UNI 11300-
3, 11330-4 e CTI 14/13.
Mentre è fissato il limite per EPe,invol, nessun limite è ancora fissato per l’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione estiva EPe, l’indice cioè che
rappresenta l’energia primaria non rinnovabile richiesta dall’impianto di climatiz-
zazione.
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Figura 1.3 - Prestazione energetica per il raffrescamento estivo dell’involucro 
per un edificio residenziale con superficie utile di 100 m2
Valori limite e con diversi livelli di prestazione
Nessun limite è altresì fissato per l’indice di prestazione energetica per la
produzione di acqua calda sanitaria EPacs, né per l’illuminazione artificiale.
La seguente tabella riepiloga per ogni indice di prestazione energetica parziale
gli aspetti principali.
Tabella 1.5 - Indici di prestazione energetica, riferimenti
1.7.4 Requisiti minimi per nuovi edifici e ristrutturazioni rilevanti
Nei casi che rientrano nel campo di applicazione integrale (nuovi edifici ed inter-
venti di cui ai punti 2, 3 e 4 del paragrafo 1.7.1), fino all’emanazione dei nuovi
decreti attuativi, è richiesto quanto segue:
EPx Limite Norme UNI
EPi climatizzazione invernale
D. Leg.vo 192/2005
Allegato C
TS 11300-1, 2, 4 
CTI 14/13
EPe climatizzazione estiva Non previsto
TS 11300-1, 3, 4 
CTI 14/13
EPe,invol climatizzazione estiva
D.P.R. 59/2009
art. 4 c. 3
TS 11300-1
EPacs produzione acqua calda
sanitaria
Non previsto
TS 11300-2, 4 
CTI 14/13
EPill illuminazione artificiale Non previsto
TS 11300-2 
EN 15193
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1. il progettista (o i progettisti) deve rispettare i requisiti minimi finalizzati
al contenimento dei consumi energetici come definiti dal D.P.R. 59/2009,
a tal fine sottoscrive assumendosene la responsabilità la relazione da depo-
sitare in Comune ai sensi della legge 10/1991, art. 28, utilizzando, come
previsto dall’art. 4, comma 25 del D.P.R. 59/2009, lo schema di relazione
riportato all’allegato E del Decreto;
2. il proprietario deve depositare in Comune, con la denuncia di inizio lavori,
il progetto e la relazione tecnica sempre ai sensi della legge 10/1991, art. 28;
3. il progettista, o comunque un soggetto abilitato, deve redigere l’attestato
di qualificazione energetica;
4. il costruttore (prima del rilascio del certificato di agibilità) deve produrre
l’attestato di prestazione energetica seguendo le procedure previste dalla
legge;
5. il direttore lavori a fine lavori deve asseverare la conformità delle opere
realizzate al progetto ed alla relazione tecnica di deposito di cui sopra
nonché l’attestato di qualificazione; i documenti asseverati devono essere
presentati al Comune di competenza insieme alla denuncia di fine lavori.
I requisiti minimi da rispettare, come già detto, sono diversi per edifici privati e
pubblici nonché in funzione della zona climatica e della categoria dell’edificio
come di seguito riportato. I requisiti, se non diversamente specificato, si intendono
richiesti per tutte le categorie e per tutte le zone climatiche. La tabella 1.6 riassume
i requisiti minimi per questa categoria di interventi.
Tabella 1.6 - Requisiti minimi per interventi soggetti ad applicazione integrale
Requisito
D.P.R.
59/2009 
art. 4
Note
EPi < EPi lim 10 comma 2
L’indice di prestazione energetica parziale per la clima-
tizzazione invernale (riferito all’energia non rinnovabile)
deve risultare inferiore al limite indicato nelle relative tabelle
dell’allegato C del Decreto riportate più avanti nelle tabelle
1.7 e 1.8 per le diverse categorie di edifici. 
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4, comma 15).
10 In alternativa, quando il rapporto tra la superficie trasparente complessiva dell’edificio e
la sua superficie utile è inferiore a 0,18, si può omettere il calcolo del fabbisogno annuo
di energia primaria (e quindi la verifica) purché le opere siano progettate nel rispetto dell’art.
4, comma 8 del D.P.R. 59/2009. Viene previsto tra l’altro, ad eccezione degli edifici industriali
(categorie E.8), il rispetto dei limiti di trasmittanza termica dell’involucro edilizio riportati
nelle tabelle dei paragrafi 2, 3 e 4 dell’allegato C del D. Leg.vo 192/2005. Mentre per gli
edifici industriali, per l’involucro edilizio si richiede solo la verifica della trasmittanza termica
delle pareti. All’edificio viene attribuito un indice di prestazione energetica pari al limite
ammesso secondo le tabelle 1.3 o 2.3, l’edificio sarà quindi di classe C. 
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EPe,invol < 
EPe,invol lim comma 3
L’indice di prestazione energetica per il raffrescamento
estivo dell’involucro edilizio (calcolato secondo la UNI TS
11300-1) deve risultare inferiore a: 
– 40 kWh/m2 anno, per edifici residenziali della classe
E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme,
nelle zone climatiche A e B;
– 30 kWh/m2 anno per edifici residenziali della classe
E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme,
nelle zone climatiche C, D, E e F;
– 14 kWh/m3 anno per le altre categorie di edifici, nelle
zone climatiche A e B;
– 10 kWh/m3 anno per le altre categorie di edifici, nelle
zone climatiche C, D, E e F.
U < U lim comma 13
Requisito richiesto solo per gli edifici in cui è prevista
l’installazione di generatori di calore alimentati a biomasse.
Le trasmittanze termiche dei diversi componenti
dell’involucro edilizio devono risultare inferiori ai valori limite
riportati nelle tabelle dei punti 2, 3 e 4 dell’allegato C del
Decreto.
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4, comma 15).
Trattamento 
dell’acqua comma 14
È obbligatorio prevedere sistemi di trattamento dell’acqua
secondo quanto previsto in relazione alla durezza dell’ac-
qua, alla potenza nominale del focolare ed alla produzione
o meno di acqua calda sanitaria.
Impianti 
centralizzati comma 15
Requisito richiesto solo per gli edifici pubblici o ad uso
pubblico. È obbligatoria l’installazione di impianti centra-
lizzati sia per la climatizzazione invernale sia, se prevista,
per la climatizzazione estiva.
Alcuni altri requisiti sono inoltre resi più stringenti.
U divisorio <
0,8 W/m2K comma 16
Requisito non richiesto per gli edifici industriali (categoria
E.8) e per gli edifici delle zone climatiche A e B. 
La trasmittanza termica delle strutture edilizie di separa-
zione tra edifici o unità immobiliari confinanti deve essere
inferiore a 0,8 W/m2K. 
Verifica 
assenza 
condensa
comma 17
Requisito non richiesto per gli edifici industriali (categoria
E.8).
Verificare l’assenza di formazione di condensa superficiale
e che la condensa interstiziale sia limitata alla quantità
rievaporabile. La verifica va effettuata secondo le UNI EN
ISO 13788 e UNI EN ISO 15927-1. In assenza di impianto
per il controllo dell’umidità relativa interna, ai fini della veri-
fica, verrà assunto un valore del 65%.
Sistemi 
schermanti 
comma 18
lett. a)
Valutare l’efficacia dei sistemi schermanti delle superfici
vetrate, esterni od interni, per ridurre in estate l’apporto
di calore per irraggiamento solare.
segue
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Pareti verticali:
Ms > 230 kg/m2
o YIE inferiore a
0,12 W/m2K
comma 18
lett. b),
punto 1
Requisito non richiesto: per gli edifici di categoria E.5,
E.6., E.7 ed E.8; per tutti gli edifici della zona climatica
F; per le località nelle quali il valore medio mensile del-
l’irradianza sul piano orizzontale, nel mese di massima
insolazione estiva (Im,s) sia inferiore a 290 W/m2.
Per le pareti esterne, ad eccezione di quelle comprese
nel quadrante nord-ovest/nord/nord-est (quindi non espo-
ste in pratica all’irraggiamento solare), effettuare una delle
seguenti verifiche: 
1) che il valore di Ms (vedi definizione nell’allegato A,
comma 29 del D. Leg.vo 192/2005) sia superiore a
230 kg/m2;
2) che il valore del modulo di trasmittanza termica perio-
dica (YIE), definito al comma 4, dell’art. 2, del D.P.R.
59/2009 sia inferiore a 0,12 W/m2K.
Strutture 
orizzontali o
inclinate: 
YIE inferiore a
0,2 W/m2K
comma 18
lett. b),
punto 2
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.5, E.6.,
E.7 ed E.8; per tutti gli edifici della zona climatica F; per
le località nelle quali il valore medio mensile dell’irradianza
sul piano orizzontale, nel mese di massima insolazione
estiva (Im,s) sia inferiore a 290 W/m2.
Per le strutture orizzontali ed inclinate il valore del modulo
di trasmittanza termica periodica (YIE), definito al comma
4, dell’art. 2, del D.P.R. 59/2009 deve essere inferiore a
0,20 W/m2K.
Ventilazione
naturale
comma 18
lett. c) 
Favorire la ventilazione naturale dell’edificio; nel caso la
ventilazione naturale non sia efficace si può ricorrere alla
ventilazione meccanica nel rispetto del comma 13, dell’art.
5, del D.P.R. 412/1993 11: l’adozione di recuperatori del
calore disperso per il rinnovo dell’aria è obbligatorio in
funzione dei gradi giorno, della portata oraria e del numero
di ore di funzionamento all’anno. 
Sistemi
schermanti
esterni
comma 19 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.6 (di
supporto ad attività sportive) ed E.8 (industriali).
Al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatiz-
zazione estiva vanno previsti sistemi schermanti esterni.
In presenza di superfici vetrate con fattore solare gli scher-
mi si possono evitare qualora se ne dimostri la non con-
venienza in termici tecnico-economici.
Dispositivi 
di regolazione
della 
temperatura
comma 21
Al fine di evitare sovrariscaldamento dei locali per gli
apporti gratuiti (solari e/o interni) è obbligatorio installare
dispositivi di regolazione della temperatura ambiente nei
singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche
d’uso e di esposizione uniformi. Le caratteristiche d’uso
modificano gli apporti gratuiti interni, l’esposizione, eviden-
temente, gli apporti solari.
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11 D.P.R. 412/1993, art. 5, comma 13: «Negli impianti termici di nuova installazione e nei casi
di ristrutturazione dell’impianto termico, qualora per il rinnovo dell’aria nei locali siano adottati
sistemi a ventilazione meccanica controllata, è prescritta l’adozione di apparecchiature per
il recupero del calore disperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la portata totale dell’aria
di ricambio G ed il numero di ore annue di funzionamento M dei sistemi di ventilazione
siano superiori ai valori limite riportati nell’allegato C del presente decreto».
segue
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La tabella 1.7 riporta i valori limite, applicabili dal 1° gennaio 2010, dell’indice di
prestazione energetica per la climatizzazione invernale per edifici residenziali della
classe E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme; la tabella 1.8 riporta
gli stessi valori limite per gli altri edifici (vedi allegato C del D. Leg.vo 192/2005).
Fonti 
rinnovabili
D. Leg.vo
28/2011 
All. 3
Il D. Leg.vo 28/2011 (art. 11, comma 5) ha abrogato i
commi 22 e 23, dell’art. 4, del D.P.R. 59/2009 ed ha intro-
dotto una nuova regolamentazione in materia.
Per edifici non allacciati ad una rete di teleriscaldamento
che ne copra l’intero fabbisogno di calore, per la clima-
tizzazione estiva ed invernale e per l’acqua calda sanitaria,
è obbligatorio il ricorso a fonti rinnovabili come di seguito
riportato.
Gli impianti per la produzione di energia termica devono
garantire il contemporaneo rispetto della copertura, tramite
il ricorso ad impianti alimentati da fonti rinnovabili, del 50%
dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria e di una
percentuale della somma dei consumi per l’acqua calda
sanitaria, il riscaldamento ed il raffrescamento. 
Questa percentuale è pari a:
– 20% se la richiesta del pertinente titolo edilizio è pre-
sentata dal 31/05/2012 al 31/12/2013;
– 35% se la richiesta del pertinente titolo edilizio è pre-
sentata dal 01/01/2014 al 31/12/2016;
– 50% se la richiesta del pertinente titolo edilizio è pre-
sentata dopo il 01/01/2017.
Non è ammesso il ricorso a fonti rinnovabili che producono
esclusivamente energia elettrica per l’alimentazione di
impianti per la produzione di acqua calda sanitaria, riscal-
damento e raffreddamento.
In ogni caso la potenza elettrica (P in kW) degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili in funzione della superficie in pianta
dell’edificio al livello del terreno S, deve essere pari a:
– P = 1/80 x S se la richiesta del pertinente titolo edilizio
è presentata dal 31/05/2012 al 31/12/2013;
– P = 1/65 x S se la richiesta del pertinente titolo edilizio
è presentata dal 01/01/2014 al 31/12/2016;
– P = 1/50 x S se la richiesta del pertinente titolo edilizio
è presentata dopo il 01/01/2017.
Per gli edifici pubblici i valori di cui sopra vanno aumentati
del 10%.
Qualora sia impossibile ottemperare in tutto o in parte agli
obblighi di cui sopra il progettista deve darne evidenza
nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 10/1991
esaminando la non fattibilità tecnica delle diverse opzioni
disponibili.
In quest’ultimo caso l’indice di prestazione energetica
dell’edificio deve essere inferiore a quello ammesso dal
Decreto. La riduzione da applicare si calcola con la formula
riportata nell’allegato 3 punto 8 del D. Leg.vo 28/2011.
La riduzione sarà tanto maggiore quanto minore è il ricorso
alle fonti rinnovabili.
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Tabella 1.7 - Valori limite di EPi per gli edifici residenziali (kWh/m2)
Tabella 1.8 - Valori limite di EPi gli edifici non residenziali (kWh/m3)
I valori di cui sopra vanno ridotti del 10% per gli edifici pubblici.
1.7.5 Requisiti minimi per ristrutturazioni totali di edifici con
superficie utile fino a 1.000 m2
Sono gli interventi di cui all’art. 3, comma 2, lettera c), punto 1, del Decreto
limitatamente alle ristrutturazioni totali. 
Si tratta di edifici con superficie utile non superiore a 1.000 m2 per i quali sono
previsti interventi di ristrutturazione integrale dell’involucro edilizio. Questi inter-
venti, con le modifiche apportate al Decreto dalla legge 90/2013, sono considerati
come ristrutturazioni importanti 12. Come per gli edifici di nuova costruzione è
richiesto il rilascio dell’attestato di prestazione energetica prima del rilascio del
certificato di agibilità.
Rapporto di forma
dell’edificio S/V
Zona climatica
A B C D E F
fino a
600
GG
a
601
GG
a
900
GG
a
901
GG
a
1400
GG
a
1401
GG
a
2100
GG
a
2101
GG
a
3000
GG
oltre
3000
GG
≤ 0,2 2 2 3.6 3.6 6 6 9.6 9.6 12.7 12.7
≥ 0,9 8.2 8.2 12.8 12.8 17.3 17.3 22.5 22.5 31 31
Rapporto di forma
dell’edificio S/V
Zona climatica
A B C D E F
fino a
600
GG
a
601 
GG
a
900 
GG
a
901 
GG
a
1400
GG
a
1401
GG
a
2100
GG
a
2101
GG
a
3000
GG
oltre
3000
GG
≤ 0,2 8.5 8.5 12.8 12.8 21.3 21.3 34 34 46.8 46.8
≥ 0,9 36 36 48 48 68 68 88 88 116 116
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12 Decreto, art. 2, comma 1, lettera l-vicies quater) «ristrutturazione importante di un edificio»:
un edificio esistente è sottoposto a ristrutturazione importante quando i lavori in qualunque
modo denominati (a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione ordinaria o straor-
dinaria, ristrutturazione e risanamento conservativo) insistono su oltre il 25 per cento
della superficie dell’involucro dell’intero edificio, comprensivo di tutte le unità immobiliari
che lo costituiscono e consistono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, rifacimento di
pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell’impermeabilizzazione delle coperture.
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Anche per questi casi, fino all’emanazione dei nuovi Decreti attuativi, la procedura
generale prevede quanto richiesto per i nuovi edifici al paragrafo precedente:
— il progettista (o i progettisti) deve rispettare i requisiti minimi finalizzati
al contenimento dei consumi energetici come definiti dal D.P.R. 59/2009,
a tal fine sottoscrive assumendosene la responsabilità la relazione da depo-
sitare in Comune ai sensi della legge 10/1991, art. 28, utilizzando, come
previsto dall’art. 4, comma 25, del D.P.R. 59/2009, lo schema di relazione
riportato all’allegato E del Decreto;
— il proprietario deve depositare in Comune, con la denuncia di inizio lavori,
il progetto e la relazione tecnica sempre ai sensi della legge 10/1991, art. 28;
— il progettista, o comunque un soggetto abilitato, deve redigere l’attestato
di qualificazione energetica;
— il costruttore (prima del rilascio del certificato di agibilità) deve produrre
l’attestato di prestazione energetica seguendo le procedure previste dalla
legge;
— il direttore lavori a fine lavori deve asseverare la conformità delle opere
realizzate al progetto ed alla relazione tecnica di deposito di cui sopra
nonché l’attestato di qualificazione; i documenti asseverati devono essere
presentati al Comune di competenza insieme alla denuncia di fine lavori.
Cambiano, rispetto agli edifici di nuova costruzione, i requisiti minimi richiesti
dal D.P.R. 59/2009 che sono riportati nella tabella seguente.
Tabella 1.9 - Requisiti minimi per interventi di ristrutturazione totale su edifici fino a 1.000 m2
Requisito
D.P.R.
59/2009
art. 4
Note
Upareti < U lim
comma 4
lett. a) 
Il valore della trasmittanza termica delle strutture opache
verticali a ponte termico corretto, verso l’esterno o verso
ambienti non dotati di impianto di riscaldamento, deve
risultare inferiore ai valori limite riportati nella tabella 2.1
del paragrafo 2 dell’allegato C, del D. Leg.vo 192/2005
(vedi la colonna pareti della tabella 1.10).
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Ucoperture < U lim
comma 4
lett. b) 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 
(industriali).
Il valore della trasmittanza termica delle strutture opache
orizzontali o inclinate di copertura, a ponte termico corretto,
verso l’esterno o verso ambienti non dotati di impianto di
riscaldamento, deve risultare inferiore ai valori limite ripor-
tati nella tabella 3.1 del paragrafo 3 dell’allegato C, del
D. Leg.vo 192/2005. (vedi la colonna coperture della tabel-
la 1.10).
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 41
Upavimenti < U lim
comma 4
lett. b) 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 
(industriali).
Il valore della trasmittanza termica del pavimento, a ponte
termico corretto, verso l’esterno o verso ambienti non dotati
di impianto di riscaldamento, deve risultare inferiore ai valo-
ri limite riportati nella tabella 3.2 del paragrafo 3 dell’al-
legato C, del D. Leg.vo 192/2005 (vedi la colonna pavi-
menti della tabella 1.10). 
Per le strutture su terreno la trasmittanza termica va cal-
colata con riferimento al sistema struttura-terreno. 
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Ufinestre < U lim
comma 4
lett. c) 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 (indu-
striali).
Il valore della trasmittanza termica delle chiusure apribili
o assimilabili, deve risultare inferiore ai valori limite riportati
nelle tabelle 4a (trasmittanza termica dell’infisso telaio e
vetro) e 4b (trasmittanza centrale dei vetri) del paragrafo
4 dell’allegato C del D. Leg.vo 192/2005 (vedi la colonna
finestre e la colonna vetri della tabella 1.10).
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
hg > hg lim comma 5 
Il rendimento globale medio stagionale dell’impianto ter-
mico (che si ritiene nella fattispecie un nuovo impianto)
deve risultare superiore al valore limite riportato al punto
5 dell’allegato C del D. Leg.vo 192/2005.  Per gli edifici
privati hg = (75+3logPn)%, dove Pn è la potenza nominale
del o dei generatori di calore).
Per gli edifici pubblici hg = (75+4logPn)%.
Per gli impianti con potenza nominale maggiore o uguale
a 100 kW alla relazione di deposito va allegata la diagnosi
energetica.
Impianti 
centralizzati comma 10
Requisito suggerito per gli edifici di categoria E.1 ed E.2
con potenza nominale del generatore maggiore di 100 kW
o con un numero di unità abitative superiore a 4. 
In caso di edifici con impianti termici centralizzati è pre-
feribile mantenere questo tipo di impianti; le cause tecniche
che dovessero imporre la trasformazione dell’impianto da
centralizzato in impianti autonomi devono essere dichiarate
nella relazione di deposito.
Contabilizzazione
e 
termoregolazione
comma 10
Requisito previsto per gli edifici di categoria E.1 ed E.2
con un numero di unità abitative superiore a 4. 
Devono essere realizzati gli interventi necessari per per-
mettere la contabilizzazione e la termoregolazione per sin-
gola unità abitativa.
Trattamento 
dell’acqua comma 14
È obbligatorio prevedere sistemi di trattamento dell’acqua
secondo quanto previsto in relazione alla durezza dell’ac-
qua, alla potenza nominale del focolare ed alla produzione
o meno di acqua calda sanitaria.
segue
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13 D.P.R. 412/1993, art. 5, comma 13: «Negli impianti termici di nuova installazione e nei casi
di ristrutturazione dell’impianto termico, qualora per il rinnovo dell’aria nei locali siano adottati
sistemi a ventilazione meccanica controllata, è prescritta l’adozione di apparecchiature per
il recupero del calore disperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la portata totale dell’aria
di ricambio G ed il numero di ore annue di funzionamento M dei sistemi di ventilazione
siano superiori ai valori limite riportati nell’allegato C del presente decreto».
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U divisorio <
0,8 W/m2K comma 16
Requisito non richiesto per gli edifici industriali (categoria
E.8) e per gli edifici delle zone climatiche A e B. 
La trasmittanza termica delle strutture edilizie di separa-
zione tra edifici o unità immobiliari confinanti deve essere
inferiore a 0,8 W/m2K. 
Verifica assenza
condensa comma 17
Requisito non richiesto per gli edifici industriali (categoria
E.8). 
Verificare l’assenza di formazione di condensa superficiale
e che la condensa interstiziale sia limita alla quantità rie-
vaporabile. La verifica va effettuata secondo le UNI EN
ISO 13788 e UNI EN ISO 15927-1. In assenza di impianto
per il controllo dell’umidità relativa interna, ai fini della
verifica, verrà assunto un valore del 65%.
Sistemi 
schermanti 
comma 18
lett. a)
Valutare l’efficacia dei sistemi schermanti delle superfici
vetrate, esterni od interni, per ridurre in estate l’apporto
di calore per irraggiamento solare.
Pareti verticali: 
Ms > 230 kg/m2
o YIE inferiore a
0,12 W/m2K
comma 18
lett. b),
punto 1
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.5,
E.6., E.7 ed E.8; per tutti gli edifici della zona climatica
F; per le località nelle quali il valore medio mensile del-
l’irradianza sul piano orizzontale, nel mese di massima
insolazione estiva (Im,s) sia inferiore a 290 W/m2.
Per le pareti esterne, ad eccezione di quelle comprese
nel quadrante nord-ovest/nord/nord-est (quindi non espo-
ste in pratica all’irraggiamento solare), effettuare una delle
seguenti verifiche: 
1) che il valore di Ms (vedi definizione nell’allegato A, comma
29 del D. Leg.vo 192/2005) sia superiore a 230 kg/m2;
2) che il valore del modulo di trasmittanza termica perio-
dica (YIE), definito al comma 4, dell’art. 2, del D.P.R.
59/2009 sia inferiore a 0,12 W/m2K.
Strutture 
orizzontali o
inclinate: 
YIE inferiore a
0,2 W/m2K
comma 18
lett. b),
punto 2
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.5, E.6.,
E.7 ed E.8; per tutti gli edifici della zona climatica F; per
le località nelle quali il valore medio mensile dell’irradianza
sul piano orizzontale, nel mese di massima insolazione
estiva (Im,s) sia inferiore a 290 W/m2.
Per le strutture orizzontali ed inclinate il valore del modulo di
trasmittanza termica periodica (YIE), definito al comma 4 del-
l’art. 2 del D.P.R. 59/2009 deve essere inferiore a 0,20 W/m2K.
Ventilazione
naturale
comma 18
lett. c) 
Favorire la ventilazione naturale dell’edificio; nel caso la
ventilazione naturale non sia efficace si può ricorrere alla
ventilazione meccanica nel rispetto del comma 13, dell’art.
5 del D.P.R. 412/1993 13: l’adozione di recuperatori del
calore disperso per il rinnovo dell’aria è obbligatorio in
funzione dei gradi giorno, della portata oraria e del nume-
ro di ore di funzionamento all’anno. 
segue
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La seguente tabella 1.10 riassume i valori della trasmittanza termica U applicabili
a partire dal 2010 per i vari elementi edilizi orizzontali e verticali.
Tabella 1.10 - Valori limite della trasmittanza termica U a partire dal 2010 [kW/m2K]
1.7.6 Requisiti minimi per ristrutturazioni parziali, manutenzione
straordinaria ed ampliamenti
Sono gli interventi di cui all’art. 3, comma 2, lettera c), punto 1 del Decreto con
esclusione delle ristrutturazioni totali trattate sopra.
Rientrano in questa categoria tutti gli interventi sull’involucro edilizio di edifici
esistenti che non appartengono alle categorie sopra trattate. 
I requisiti minimi da rispettare in questo caso sono raggruppati in tabella 1.11.
Sistemi 
schermanti
esterni
comma 19
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.6 ed E.8.
Al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatiz-
zazione estiva vanno previsti sistemi schermanti esterni.
In presenza di superfici vetrate con fattore solare gli scher-
mi si possono evitare qualora se ne dimostri la non con-
venienza in termici tecnico-economici.
Dispositivi di
regolazione
della 
temperatura
comma 21
Al fine di evitare sovrariscaldamento dei locali per gli
apporti gratuiti (solari e/o interni) è obbligatorio installare
dispositivi di regolazione della temperatura ambiente nei
singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche
d’uso e di esposizione uniformi. Le caratteristiche d’uso
modificano gli apporti gratuiti interni, l’esposizione, eviden-
temente, gli apporti solari.
Fonti rinnovabili
D. Leg.vo
28/2011 
All. 3
Il comma 22 dell’art. 4 del D.P.R. 59/2009 è stato abrogato
dal D. Leg.vo 28/2011.
Se l’intervento si configura come demolizione e ricostru-
zione anche in manutenzione ordinaria, è obbligatorio
rispettare quanto previsto dal D. Leg.vo 28/2011 in materia
di fonti rinnovabili e già riportato alla riga fonti rinnovabili
della tabella 1.6.
Zona Climatica Pareti Coperture Pavimenti Finestre Vetri
A 0,62 0,38 0,65 4,6 3,7
B 0,48 0,38 0,49 3,0 2,7
C 0,40 0,38 0,42 2,6 2,1
D 0,36 0,32 0,36 2,4 1,9
E 0,34 0,30 0,33 2,2 1,7
F 0,33 0,29 0,32 2,0 1,3
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Tabella 1.11 - Requisiti minimi 
Requisito
D.P.R.
59/2009
art. 4
Note
Upareti < U lim
comma 4
lett. a) 
Il valore della trasmittanza termica delle strutture opache
verticali a ponte termico corretto, verso l’esterno o verso
ambienti non dotati di impianto di riscaldamento, deve
risultare inferiore ai valori limite riportati nella tabella 2.1
del paragrafo 2 dell’allegato C del D. Leg.vo 192/2005
(vedi la colonna pareti della tabella 1.10).
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Ucoperture < U lim
comma 4
lett. b)
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 (indu-
striali).
Il valore della trasmittanza termica delle strutture opache
orizzontali o inclinate di copertura, a ponte termico corretto,
verso l’esterno o verso ambienti non dotati di impianto di
riscaldamento, deve risultare inferiore ai valori limite riportati
nella tabella 3.1 del paragrafo 3 dell’allegato C del D. Leg.vo
192/2005 (vedi la colonna coperture della tabella 1.10).
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Upavimenti < U lim
comma 4
lett. b) 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 (indu-
striali).
Il valore della trasmittanza termica del pavimento, a ponte
termico corretto, verso l’esterno o verso ambienti non dotati
di impianto di riscaldamento, deve risultare inferiore ai valo-
ri limite riportati nella tabella 3.2 del paragrafo 3 dell’al-
legato C del D. Leg.vo 192/2005 (vedi la colonna pavimenti
della tabella 1.10). 
Per le strutture su terreno la trasmittanza termica va cal-
colata con riferimento al sistema struttura-terreno.
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Ufinestre < U lim
comma 4
lett. b) 
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E.8 (indu-
striali).
Il valore della trasmittanza termica delle chiusure apribili
o assimilabili, deve risultare inferiore ai valori limite riportati
nelle tabelle 4a (trasmittanza termica dell’infisso telaio e
vetro) e 4b (trasmittanza centrale dei vetri) dell’allegato C
del D. Leg.vo 192/2005 (vedi la colonna finestre e la colon-
na vetri della tabella 1.10). 
Per gli edifici pubblici o ad uso pubblico i valori limite
sono ridotti del 10% (art. 4 comma 15).
Verifica 
assenza 
condensa
comma 17
Requisito non richiesto per gli edifici di categoria E8 (indu-
striali). Nella fattispecie il requisito si applica ai componenti
dell’involucro oggetto di intervento.
Verifica di assenza di formazione di condensa superficiale
e che le condensazioni interstiziali siano limitate alla quan-
tità rievaporabile. La verifica va effettuata secondo le UNI
EN ISO 13788 e UNI EN ISO 15927-1. In assenza di
impianto per il controllo dell’umidità relativa interna, ai fini
della verifica, verrà assunto un valore del 65%.
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1.7.7 Interventi sugli impianti 
Le legislazione prevede anche delle disposizioni nei casi di installazione di nuovi
impianti per la climatizzazione invernale in edifici esistenti o di ristrutturazione
degli impianti stessi. 
Anche per questi interventi è necessario depositare in Comune la relazione tecnica
di cui all’art. 28, della legge 10/1991, secondo lo schema dell’allegato E del Decre-
to, compilando le parti specifiche per questo tipo di interventi.
Tabella 1.12 - Requisiti minimi 
1.7.8 Sostituzione di generatori di calore
Per sostituzione di un generatore di calore si intende secondo la definizione del
punto 48 dell’allegato A del Decreto: «la rimozione di un vecchio generatore e
l’installazione di un altro nuovo, di potenza termica non superiore di più del
10% della potenza del generatore sostituito, destinato ad erogare energia termica
alle medesime utenze».
Nel caso di sostituzione di generatori di calore è richiesto, come per i nuovi
impianti, la verifica sul rendimento medio stagionale e la diagnosi energetica se
la potenza nominale al focolare supera 100 kW. 
Tuttavia la verifica di cui sopra si ritiene soddisfatta se vengono rispettate le
disposizioni di cui all’art. 4, comma 6, del D.P.R. 59/2009; nei casi in cui per
garantire la sicurezza non fosse possibile rispettare quanto previsto dal comma 6
si applica quanto previsto dal successivo comma 7.
La relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 10/1991 non deve essere presentata
nel caso in cui la potenza nominale al focolare sia inferiore a 50 kW (disposizione
così modificata dall’art. 7 della legge 90/2013). 
Va comunque redatta la dichiarazione di conformità ai sensi del D.M. 37/2008.
Requisito
D.P.R.
59/2009
art. 4
Note
hg > hg lim comma 5 
Il valore di progetto del rendimento globale medio sta-
gionale del nuovo impianto o dell’impianto come ristrut-
turato deve risultare maggiore al valore del rendimento
globale riportato nell’allegato C punto 5 del Decreto. 
Se la potenza al focolare del generatore di calore è supe-
riore o uguale a 100 kW è obbligatorio allegare alla rela-
zione da depositare in Comune anche una diagnosi ener-
getica dell’edificio e dell’impianto. In questa diagnosi devo-
no essere individuati gli interventi per ridurre la spesa ener-
getica, i relativi tempi di ritorno degli investimenti ed i
possibili miglioramenti di classe energetica; ciò anche per
dimostrare la validità delle scelte progettuali del nuovo
impianto.
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2
LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 
E LE PROCEDURE
2.1 L’ATTESTATO DI PRESTAZIONE ENERGETICA
La certificazione energetica degli edifici è il processo mediante il quale viene
redatto il relativo «attestato di prestazione energetica», definito dal Decreto all’art.
2, comma 1, lettera l-bis) inserita dalla L. 90/213: «documento, redatto nel rispetto
delle norme contenute nel presente decreto e rilasciato da esperti qualificati e
indipendenti che attesta la prestazione energetica di un edificio attraverso l’utilizzo
di specifici descrittori e fornisce raccomandazioni per il miglioramento dell’effi-
cienza energetica».
Il rilascio dell’attestato di cui sopra è obbligatorio nei seguenti casi:
— per gli edifici di nuova costruzione e per quelli sottoposti ad importanti
ristrutturazioni: l’attestato deve essere prodotto dal costruttore (sia esso
committente della costruzione o società di costruzione che opera diretta-
mente) prima della richiesta del certificato di agibilità;
— per le unità immobiliari vendute o locate ad un nuovo locatario: l’attestato
deve essere prodotto dal proprietario;
— entro il 31/01/2014 per gli edifici utilizzati da pubbliche amministrazioni
e aperti al pubblico con superficie utile totale superiore a 500 m2 (a partire
dal 09/07/2015, la soglia di 500 m2 è abbassata a 250 m2): l’attestato
deve essere prodotto dal proprietario o dal soggetto responsabile della
gestione, per le scuole l’obbligo ricade sugli enti proprietari; l’attestato
per questi edifici deve essere affisso all’ingresso o in luogo chiaramente
visibile al pubblico.
Si riporta di seguito lo schema dell’attestato conforme ai requisiti richiesti dalla
legislazione nazionale, per edifici residenziali e non residenziali.
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L’attestato di prestazione energetica deve essere allegato al contratto di vendita, agli
atti di trasferimento di immobili a titolo gratuito o ai nuovi contratti di locazione.
Il Decreto prevede inoltre:
— in caso di edifici esistenti il proprietario deve rendere disponibile l’attestato
di prestazione energetica al potenziale acquirente o al nuovo locatario all’av-
vio delle rispettive trattative e consegnarlo alla fine delle medesime;
— in caso di vendita o locazione di un edificio prima della sua costruzione,
il venditore o locatario fornisce evidenza della futura prestazione energetica
dell’edificio e produce l’attestato di prestazione energetica entro quindici
giorni dalla richiesta di rilascio del certificato di agibilità; in questo caso
la prestazione energetica è quella riportata nella relazione di deposito da
consegnare in Comune insieme alla denuncia di inizio lavori.
L’attestato ha una validità di dieci anni. La validità decade se non vengono
effettuate le operazioni di controllo di efficienza energetica degli impianti di
climatizzazione. 
A tal fine all’attestato di certificazione deve essere allegato il libretto di centrale
o di impianto di cui all’art. 11, comma 9 del D.P.R. 412/1993 dove devono essere
annotate le operazioni di controllo e manutenzione.
L’attestato deve essere comunque aggiornato (vedi D.M. 26/06/2009) a seguito di
interventi che modificano la prestazione energetica come di seguito descritto:
— ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di
interventi di riqualificazione che riguardino almeno il 25% della superficie
esterna dell’immobile;
— ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di
interventi di riqualificazione degli impianti di climatizzazione e di produ-
zione di acqua calda sanitaria che prevedano l’istallazione di sistemi di
produzione con rendimenti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto
ai sistemi preesistenti;
— ad ogni intervento di ristrutturazione impiantistica o di sostituzione di com-
ponenti o apparecchi che, fermo restando il rispetto delle norme vigenti,
possa ridurre la prestazione energetica dell’edificio.
2.2 REQUISITI DEI SOGGETTI ABILITATI ALLA CERTIFICAZIONE
I requisiti dei tecnici abilitati alla redazione dell’attestato di prestazione energetica
sono definiti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 75, entrato in vigore il 12/07/2013 e
successivamente modificato dal D.L. 145/2013 in relazione ai titoli di studio previsti
ed alla durata dell’eventuale corso di formazione necessario per conseguire l’abi-
litazione.
Il tecnico abilitato può operare sia in veste di dipendente di enti o organismi
pubblici o privati riconosciuti o come libero professionista.
Ai tecnici di cui sopra sono richiesti due requisiti di carattere generale: la qua-
lificazione professionale e l’indipendenza rispetto agli interessi legati ai contenuti
dell’attestato di prestazione energetica.
54
La certificazione energetica e le procedure
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 54
2.2.1 Qualificazione professionale
La qualificazione professionale richiede il possesso delle competenze necessarie
per attestare la prestazione energetica e fornire raccomandazioni su come miglio-
rarla. La prestazione energetica richiede competenze relative agli aspetti energetici
inerenti l’involucro edilizio e gli impianti di climatizzazione, per la preparazione
dell’acqua calda sanitaria e, per il settore terziario, anche quelli di illuminazione
artificiale nonché gli ascensori e le scale mobili. Sono richieste quindi competenze
«edili, impiantistiche termotecniche, elettriche e illuminotecniche» come riportato
all’art. 8, comma 1 del Decreto.
Competenze, in tutto o in parte, in possesso dei soggetti abilitati alla progettazione
nei diversi campi di cui sopra, tra cui architetti, ingegneri, geometri e periti indu-
striali, iscritti ai relativi Ordini (architetti ed ingegneri) o Collegi Professionali
(geometri e periti industriali). 
Oltre ai soggetti di cui sopra possono acquisire la qualifica professionale per la
certificazione energetica anche soggetti non abilitati alla progettazione purché siano
in possesso di uno dei titoli di studio previsti e di un attestato di frequenza con
superamento di esame di corsi specifici riconosciuti. 
Secondo quanto previsto dall’art. 2, comma 3 del D.P.R. 75/2013 ai fini della
qualificazione professionale si distinguono tre categorie di tecnici:
1. tecnici abilitati singolarmente senza obbligo di formazione specifica;
2. tecnici abilitati in collaborazione con altri senza obbligo di formazione
specifica;
3. tecnici abilitati singolarmente a seguito di formazione specifica.
1) Tecnici abilitati singolarmente senza obbligo di formazione specifica
Sono i tecnici che possono firmare singolarmente l’attestato di prestazione ener-
getica in quanto in possesso dei seguenti due requisiti:
— l’abilitazione all’esercizio della professione relativa (secondo la legislazione
vigente, vedi D.P.R. 328/2001) alla progettazione della tipologia di edificio
da certificare e dei relativi impianti;
— il possesso di uno dei titoli di studio di cui al D.P.R. 75/2013 art. 2,
comma 3, lettere a), b), c), d), e).
Da notare che non tutti i soggetti abilitati alla progettazione di edifici ed impianti
sono in possesso di uno dei titoli di studio tra quelli sopra elencati, questi soggetti
non sono quindi abilitati senza la formazione specifica di cui al successivo punto
3. Peraltro da questo punto di vista il D.P.R. 75/2013 ha generato numerosi
casi dubbi; per un approfondimento in merito si veda l’articolo «I soggetti abilitati
alla certificazione energetica degli edifici: indicazioni pratiche e analisi di casi
dubbi e criticità» disponibile sul sito www.legislazionetecnica.it (Fast Find
AR823).
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Titoli
I titoli richiesti sono i seguenti:
A - LAUREE
a) laurea:
I. LAUREA MAGISTRALE: laurea magistrale conseguita in una delle
seguenti classi: LM-4, da LM-20 a LM-35, LM-48, LM-53, LM-
69, LM-73, di cui al Decreto del Ministro dell’università e della
ricerca 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2007;
II. CLASSI DI LAUREE SPECIALISTICHE: laurea specialistica conse-
guita nelle seguenti classi: 4/S, da 25/S a 38/S, 54/S, 61/S, 74/S, 77/S,
81/S, di cui al Decreto del Ministro dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica 28 novembre 2000, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2001;
III. DIPLOMA DI LAUREA: corrispondente diploma di laurea ai sensi
del Decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca 5 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21
agosto 2004;
LAUREA MAGISTRALE
DECRETO MINISTERIALE 16 MARZO 2007
Classi di laurea
magistrale
Titolo
LM-4 Architettura e ingegneria edile architettura
LM-20 Ingegneria aerospaziale ed aeronautica 
LM-21 Ingegneria biomedica
LM-22 Ingegneria chimica
LM-23 Ingegneria civile 
LM-24 Ingegneria dei sistemi edilizi
LM-25 Ingegneria dell’automazione 
LM-26 Ingegneria della sicurezza 
LM-27 Ingegneria delle telecomunicazioni
LM-28 Ingegneria elettrica
LM-29 Ingegneria elettronica
LM-30 Ingegneria energetica nucleare
LM-31 Ingegneria gestionale
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CLASSI DI LAUREE SPECIALISTICHE
DECRETO DEL MINISTRO DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 
SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 28 NOVEMBRE 2000
Classi di laurea 
specialistiche
Titolo
4/S Classe delle lauree specialistiche in architettura ed ingegneria civile
25/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria aerospaziale ed aeronautica
26/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria bio
27/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria chimica
28/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria civile
29/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria dell’automazione
30/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria delle telecomunicazioni
31/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria elettrica
32/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria civile
33/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria energetica e nucleare
34/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria gestionale
35/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria elettronica
36/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria meccanica
37/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria navale
38/S Classe delle lauree specialistiche in ingegneria per l’ambiente ed il territorio
54/S Classe delle lauree specialistiche in pianificazione territoriale urbanistica
61/S Classe delle lauree specialistiche in scienza ed ingegneria dei materiali
LM-32 Ingegneria informatica 
LM-33 Ingegneria meccanica
LM-34 Ingegneria navale
LM-35 Ingegneria per l’ambiente ed il territorio
LM-48 Pianificazione territoriale urbanistica e ambientale
LM-53 Scienza e ingegneria dei materiali
LM-69 Scienze e tecnologie agrarie 
LM-71 Scienze e tecnologie della chimica industriale
LM-73 Scienze e forestali 
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DIPLOMI DI LAUREA
74/S
Classe delle lauree specialistiche in scienze e gestione delle risorse rurali
e forestali
77/S Classe delle lauree specialistiche in scienze e tecnologie agrariei
81/S
Classe delle lauree specialistiche in scienze e tecnologie della chimica 
industriale
CORRISPONDENTE DIPLOMA DI LAUREA AI SENSI DEL DECRETO DEL MINISTRO
DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 5 MAGGIO 2004 
Diploma di laurea Titolo
CLS-4/S Architettura, Ingegneria edile architettura
CLS-25/S Ingegneria aerospaziale 
CLS-26/S Ingegneria biomedica
CLS-27/S Ingegneria chimica
CLS-28/S Ingegneria civile, Ingegneria edile
CLS-31/S Ingegneria elettrica
CLS-32/S Ingegneria elettronica
CLS-33/S Ingegneria nucleare
CLS-34/S Ingegneria gestionale
CLS-35/S Ingegneria informatica
CLS-36/S Ingegneria industriale, Ingegneria meccanica
CLS-37/S Ingegneria navale
CLS-38/S Ingegneria per l’ambiente ed il territorio
CLS- 54/S
Pianificazione territoriale e urbanistica
Pianificazione territoriale, urbanistica e ambientale
Politica del territorio
CLS- 61/S Ingegneria dei materiali, Scienza dei materiali
CLS-74/S Scienze forestali, Scienze forestali ed ambientali
CLS-77/S
Scienze agrarie, Scienze agrarie tropicali e subtropicali, Scienze e tec-
nologie agrarie
CLS-81/S Chimica industriale
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ALTRE LAUREE
b) laurea conseguita nelle seguenti classi:
I. L7, L9, L17, L23, L25, di cui al Decreto ministeriale 16 marzo
2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n.
155 del 6 luglio 2007;
II. 4, 8, 10, 20, di cui al Decreto ministeriale 4 agosto 2000, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre
2000;
B - DIPLOMI TECNICI
c) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico, in uno dei seguenti indi-
rizzi e articolazioni:
I. indirizzo C1 “meccanica, meccatronica ed energia” articolazione
“energia”; indirizzo C3 “elettronica ed elettrotecnica” articolazione
“elettrotecnica”, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 15
marzo 2010, n. 88;
DECRETO MINISTERIALE 16 MARZO 2007
Classi di laurea 
magistrale
Titolo
L7 Ingegneria civile ed ambientale
L9 Ingegneria industriale 
L17 Scienze dell’architettura
L23 Scienze e tecniche dell’edilizia 
L25 Scienze e tecnologie agrarie e forestali
DECRETO MINISTERIALE 4 AGOSTO 2000
Classi di laurea 
triennali
Titolo
4 Classe delle lauree in scienze dell’architettura e dell’ingegneria edile
8 Classe delle lauree in ingegneria civile ed ambientale
10 Classe delle lauree in ingegneria industriale
20
Classe delle lauree in scienze e tecnologie agrarie, agroalimentari e 
forestali
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II. diploma di perito industriale in uno dei seguenti indirizzi specializzati:
edilizia, elettrotecnica, meccanica, termotecnica, aeronautica, ener-
gia nucleare, metallurgia, navalmeccanica , metalmeccanica, di cui
al Decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n. 1222,
e successive modificazioni;
d) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico indirizzo C9 “costru-
zioni, ambiente e territorio”, di cui al Decreto del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 88, ovvero diploma di geometra;
e) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico indirizzo C8 «agraria,
agroalimentare e agroindustria» articolazione «gestione dell’ambiente e
del territorio», di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo
2010, n. 88, ovvero diploma di perito agrario o agrotecnico.
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 SETTEMBRE 1961, N. 1222
Numerazione Indirizzo specializzato
VI Aeronautica
IX Edilizia
XI Elettrotecnica
XII Energia nucleare
XVII Metalmeccanica
XIX Navalmeccanica
XXV Meccanica
XXVII Metallurgia
XXIX Termotecnica
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 MARZO 2010 N. 88
Numerazione Indirizzo specializzato
INDIRIZZO C1
Meccanica, meccatronica ed energia
Articolazione: energia
INDIRIZZO C3
Elettronica ed elettrotecnica
Articolazione: elettrotecnica
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 MARZO 2010 N. 88
Numerazione Indirizzo specializzato
INDIRIZZO C9 Costruzioni, ambiente e territorio
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2) Tecnici abilitati in collaborazione con altri senza obbligo di 
formazione specifica
Alcuni dei soggetti in possesso dei titoli di studio di cui al punto precedente
sono abilitati all’esercizio della professione di progettazione solo per gli edifici
o solo per gli impianti (o solo per determinate tipologie di edifici o di impianti,
ad esempio quelli elettrici o termotecnici). 
Il tecnico in questo caso può operare solo nel campo di propria competenza, è
necessario quindi l’intervento di altri tecnici in possesso dei requisiti professionali
mancanti per firma congiunta (si veda il già citato articolo disponibile sul sito
www.legislazionetecnica.it - Fast Find AR823).
Il tutto è riassunto nello schema seguente.
3) Tecnici abilitati singolarmente a seguito di formazione specifica 
Si tratta dei tecnici abilitati in quanto in possesso dei seguenti requisiti:
— possesso di uno dei titoli di studio di cui al precedente punto 1 o di uno
dei titoli di cui all’art. 2 comma 4 lettere a), b), c), d) del D.P.R. 75/2013;
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 MARZO 2010 N. 88
Numerazione Indirizzo specializzato
INDIRIZZO C8
Agraria, agroalimentare e agroindustria
Articolazione: gestione dell’ambiente e del territorio
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— possesso di un attestato di frequenza con superamento di esame finale di
specifici corsi di formazione.
Attraverso quindi la formazione specifica acquisiscono l’abilitazione per la certi-
ficazione energetica i seguenti soggetti:
— i soggetti di cui al punto 2 che possono così operare singolarmente senza
la collaborazione di altri tecnici;
— i soggetti abilitati all’esercizio della professione relativa alla progettazione
di edifici ed impianti ma non in possesso di uno dei titoli di studio di
cui al punto 1;
— i soggetti anche non abilitati all’esercizio della professione di progettazione
ma in possesso di uno dei titoli di studio di cui all’art. 2, comma 4, lettere
a), b), c), d).
L’abilitazione acquisita con la formazione specifica è esclusiva per la certificazione
energetica e non abilita alla progettazione. 
I requisiti dei corsi di formazione riconosciuti sono riportati all’art. 5 del D.P.R.
75/2013 (vedi più avanti).
Titoli
I titoli richiesti sono i seguenti:
a) titoli di cui al comma 3 dell’art. 2 (sopra elencati nel dettaglio in rife-
rimento al tecnico abilitato con requisiti di tipo A), ove non corredati
della abilitazione professionale in tutti i campi concernenti la proget-
tazione di edifici e impianti asserviti agli edifici stessi;
A - LAUREE
b) laurea:
I. LAUREA MAGISTRALE: laurea magistrale conseguita in una delle
seguenti classi: LM-17, LM-40, LM-44, LM-54, LM-60, LM-74, LM-
75, LM-79, di cui al Decreto del Ministro dell’università e della
ricerca 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2007;
II. CLASSI DI LAUREE SPECIALISTICHE: laurea specialistica conse-
guita nelle seguenti classi: 20/S, 45/S, 50/S, 62/S, 68/S, 82/S, 85/S,
86/S, di cui al Decreto del Ministro dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica 28 novembre 2000, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2001;
III. DIPLOMI DI LAUREA: corrispondente diploma di laurea ai sensi del
Decreto del Ministro dell’università e della ricerca 5 maggio 2004,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 2004;
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LAUREA MAGISTRALE
CLASSI DI LAUREE SPECIALISTICHE
DECRETO MINISTERIALE 16 MARZO 2007
Classi di laurea 
magistrale
Titolo
LM-17 Fisica 
LM-40 Matematica
LM-44 Modellistica matematico fisica per l’ingegneria 
LM-48 Pianificazione territoriale urbanistica e ambientale
LM-54 Scienze chimiche
LM-60 Scienza della natura 
LM-74 Scienze e tecnologie geologiche 
LM-75 Scienze e tecnologie per l’ambiente e il territorio
LM-79 Scienze geofisiche
DECRETO MINISTERIALE 28 NOVEMBRE 2000
Classi di laurea 
specialistiche
Titolo
20/S Classe delle lauree specialistiche in fisica
45/S Classe delle lauree specialistiche in matematica
50/S
Classe delle lauree specialistiche in modellistica matematico fisica
per l’ingegneria
62/S Classe delle lauree specialistiche in scienze chimiche
68/S Classe delle lauree specialistiche in scienze della natura
82/S
Classe delle lauree specialistiche in scienze e tecnologie per
l’ambiente e il territorio
85/S Classe delle lauree specialistiche in scienze geofisiche
86/S Classe Delle Lauree Specialistiche In Scienze Geologiche
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DIPLOMI DI LAUREA
ALTRE LAUREE
c) laurea conseguita nelle seguenti classi:
I. L8, L21, L27, L30, L32, L34, L35, di cui al Decreto ministeriale
16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta
Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007;
II. 7, 9, 16, 21, 25, 27, 32, di cui al Decreto ministeriale 4 agosto
2000, pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n.
245 del 19 ottobre 2000;
DECRETO MINISTERIALE 5 MAGGIO 2004 
Diploma di laurea Titolo
CLS-20/S Fisica
CLS-45/S Matematica
CLS-50/S Modellistica matematico fisica per l’ingegneria
CLS-54/S
Pianificazione territoriale e urbanistica, pianificazione territoriale, 
urbanistica e ambientale, politica del territorio
CLS-62/S Chimica
CLS-68/S Scienze naturali
CLS-82/S Scienze ambientali
CLS-86/S Scienze geologiche
DECRETO MINISTERIALE 16 MARZO 2007
Classi di laurea 
magistrale
Titolo
L8 Ingegneria dell’informazione
L21
Scienze della pianificazione territoriale, urbanistica, paesaggistica e
ambientale 
L27 Scienze e tecnologie chimiche
L30 Scienze e tecnologie fisiche
L32 Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura
L34 Scienze geologiche
L35 Scienze matematiche 
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B - DIPLOMI TECNICI
d) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico, di cui al Decreto del
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, con indirizzi e artico-
lazioni diversi da quelli indicati al comma 3, lettere c), d) ed e) (sopra
elencati nel dettaglio in riferimento al tecnico abilitato con requisiti di
tipo A), ovvero diploma di perito industriale di cui al Decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 settembre 1961, n. 1222, e successive modi-
ficazioni, con indirizzi specializzati diversi da quelli indicati al comma 3,
lettera c) (sopra elencati nel dettaglio in riferimento al tecnico abilitato
con requisiti di tipo A).
DECRETO MINISTERIALE 4 AGOSTO 2000
Classi di laurea 
magistrale
Titolo
7
Classe delle lauree in urbanistica e scienze della pianificazione
territoriale e ambientale
9 Classe delle lauree in ingegneria dell’informazione
16 Classe delle lauree in scienze della terra
21 Classe delle lauree in scienze e tecnologie chimiche
25 Classe delle lauree in scienze e tecnologie fisiche
27 Classe delle lauree in scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura
32 Classe delle lauree in scienze matematiche
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 MARZO 2010 N. 88
Numerazione Indirizzo specializzato
INDIRIZZO C2
Trasporti e logistica
Articolazioni: costruzione del mezzo, conduzione del mezzo e logistica
INDIRIZZO C4
Informatica e telecomunicazioni
Articolazioni informatica e telecomunicazioni
INDIRIZZO C5 Grafica e comunicazione
INDIRIZZO C6
Chimica, materiali e biotecnologie
Articolazioni chimica e materiali, biotecnologie ambientali e biotecno-
logie sanitarie
INDIRIZZO C7
Sistema moda
Articolazioni tessile, abbigliamento e moda e calzature e moda
INDIRIZZO C8
Agraria, agroalimentare e agroindustria
Articolazioni produzioni e trasformazioni, gestione dell’ambiente e del
territorio e viticoltura ed enologia
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 SETTEMBRE 1961, N. 1222
Numerazione Indirizzo specializzato
I Arti fotografiche
II Arti grafiche
III Chimica conciaria
IV Chimica industriale 
V Chimica nucleare 
VII Cronometria 
VIII Disegno di tessuti
X Elettronica industriale
XIII Fisica industriale
XIV Tecnologie alimentari
XVI Industrie cerealicola
XVIII Industria mineraria
XX Industria ottica
XXI Industria tessile
XXII Industria tintoria
XXIII Maglieria
XXIV Materie plastiche
XXVI Meccanica di precisione
XXVIII Telecomunicazioni
XXX Confezione industriale
XXXI Elettronica e programmazione
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Corsi
Il D.P.R. 75/2013 richiede il possesso di attestato di frequenza relativo a specifici
corsi di formazione per la certificazione energetica degli edifici con supera-
mento di esami finali. I corsi di formazione per la certificazione energetica degli
edifici e i relativi esami sono svolti;
a livello nazionale, da Università, da organismi ed enti di ricerca, e da Consigli,
Ordini e Collegi professionali, autorizzati dal Ministero dello sviluppo economico
di intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare;
a livello regionale, i medesimi corsi sono svolti direttamente da regioni e province
autonome, e da altri soggetti di ambito regionale con competenza in materia di
certificazione energetica autorizzati dalle predette da regioni e province autono-
me.
Per le finalità di cui al D.P.R. 75/2013 i corsi sono svolti in base ai contenuti
minimi definiti nell’Allegato 1, come modificato dal D.L. 145/2013 coordinato
con la legge di conversione, i cui dettagli sono nella tabella successiva. L’attestato
di frequenza con superamento di esame finale è rilasciato dai soggetti erogatori
dei corsi e degli esami.
ALLEGATO 1
CONTENUTI MINIMI DEL CORSO DI FORMAZIONE
PER TECNICI ABILITATI ALLA CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
(art. 2, comma 5)
Durata minima 80 ore
I Modulo 
La legislazione per l’efficienza energetica degli edifici. 
Le procedure di certificazione. 
La normativa tecnica. 
Obblighi e responsabilità del certificatore. 
II Modulo 
Il bilancio energetico del sistema edificio impianto. 
Il calcolo della prestazione energetica degli edifici. 
Analisi di sensibilità per le principali variabili che ne influenzano la determinazione. 
III Modulo 
Analisi tecnico economica degli investimenti. 
Esercitazioni pratiche con particolare attenzione agli edifici esistenti. 
IV Modulo 
Involucro edilizio: 
le tipologie e le prestazione energetiche dei componenti; 
soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione: 
dei nuovi edifici; 
del miglioramento degli edifici esistenti. 
segue
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2.2.2 Indipendenza 
Il soggetto qualificato secondo quanto riportato al paragrafo precedente potrà effet-
tuare la certificazione energetica se con riferimento all’edificio interessato soddisfa
anche i requisiti di indipendenza (o di terzietà) come riportato all’art. 3 del D.P.R.
75/2013. 
I requisiti richiesti sono distinti per i nuovi edifici e per gli edifici esistenti:
— nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l’assenza di con-
flitto di interessi, tra l’altro espressa attraverso il non coinvolgimento diretto
o indiretto nel processo di progettazione e realizzazione dell’edificio da
certificare o con i produttori dei materiali e dei componenti in esso incor-
porati nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richiedente,
che in ogni caso non deve essere né il coniuge né un parente fino al
quarto grado; 
— nel caso di certificazione di edifici esistenti, l’assenza di conflitto di inte-
ressi, ovvero il non coinvolgimento diretto o indiretto con i produttori dei
materiali e dei componenti in esso incorporati nonché rispetto ai vantaggi
che possano derivarne al richiedente, che in ogni caso non deve essere
né coniuge né parente fino al quarto grado. 
Ai sensi dell’art. 6 del D.P.R. 75/2013, per gli edifici già dotati di attestato di
certificazione energetica, sottoposti ad adeguamenti impiantistici, compresa la
sostituzione del generatore di calore, l’eventuale aggiornamento dell’attestato di
certificazione, di cui all’articolo 6, comma 5, del D. Leg.vo n. 192/2005, può
V Modulo 
Impianti termici: 
fondamenti e prestazione energetiche delle tecnologie tradizionali e innovative; 
soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione: 
dei nuovi impianti; 
della ristrutturazione degli impianti esistenti. 
VI Modulo 
L’utilizzo e l’integrazione delle fonti rinnovabili. 
VII Modulo 
Comfort abitativo. 
La ventilazione naturale e meccanica controllata. 
L’innovazione tecnologica per la gestione dell’edificio e degli impianti. 
VIII Modulo 
La diagnosi energetica degli edifici. 
Esempi applicativi. 
Esercitazioni all’utilizzo degli strumenti informatici posti a riferimento dalla normativa
nazionale e predisposti dal CTI. 
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essere predisposto anche da un tecnico abilitato dell’impresa di costruzione ovvero
installatrice incaricata dei predetti adeguamenti.
Si riporta di seguito una formula per la dichiarazione di indipendenza da rendere
a cura del soggetto certificatore.
2.3 PROCEDURA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA
SECONDO LE LINEE GUIDA
Le Linee guida sulla certificazione energetica di cui al D.M. 26 giugno 2009 si
applicano fino all’entrata in vigore dei nuovi decreti attuativi. In ogni caso quanto
previsto dalle Linee guida in contrasto con le disposizioni introdotte dalla legge
90/2013 si intende implicitamente abrogato.
Il soggetto (o i soggetti nel caso di raggruppamento di più professionisti competenti
in campi diversi) incaricato per la certificazione deve procedere a:
— determinare la prestazione energetica dell’immobile secondo una delle meto-
dologie ammesse in relazione alla fattispecie;
— individuare gli interventi di riqualificazione energetica che risultano eco-
nomicamente convenienti effettuando una diagnosi energetica;
— determinare le classi energetiche parziali e la classe energetica globale;
— determinare eventuali miglioramenti di classe a seguito dell’effettuazione
degli interventi di riqualificazione proposti;
— redigere l’attestato secondo il modello riportato nell’allegato 6 delle Linee
guida.
Il richiedente il servizio di certificazione può rendere disponibile al soggetto cer-
tificatore, con riferimento all’edificio interessato, i dati relativi alla prestazione
energetica o un attestato di qualificazione energetica o le risultanze di una diagnosi
energetica (in merito all’attestato di qualificazione energetica si veda il successivo
paragrafo 2.6). 
Si ricorda che l’attestato di qualificazione è comunque obbligatorio per gli edifici
di nuova costruzione e per gli altri casi di cui all’art. 8, comma 2 del Decreto.
2.4 LA CLASSIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
La classificazione energetica è definita dal punto 7 delle Linee guida nazionali
per la certificazione energetica. 
In una prima fase di applicazione vengono considerati solo due usi energetici:
climatizzazione invernale e produzione di acqua calda per usi igienico sanitari. 
Il sottoscritto, consapevole delle responsabilità penali per false attestazioni, ai fini
di assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio, dichiara l’assenza del conflitto
di interessi ai sensi dell‘art. 3 del D.P.R. 75/2013.
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È inoltre prevista la determinazione della qualità prestazionale dell’involucro edi-
lizio per la climatizzazione estiva. 
Il metodo di calcolo di riferimento è quello previsto dalle norme UNI TS 11300
e dalla Raccomandazione CTI 14/13. 
Per gli edifici residenziali esistenti, al fine di ridurre gli oneri per la certificazione,
sono ammessi i metodi semplificati previsti dalla Linee guida nazionali.
Per maggiori dettagli sui metodi di calcolo si rimanda al capitolo 3.
La classe energetica esprime il confronto della prestazione energetica globale del-
l’edificio, riferita all’energia primaria non rinnovabile, con otto classi di riferimento:
Agl+, Agl, Bgl ecc. fino a Ggl, dove il pedice gl si riferisce alla prestazione energetica
globale. Attualmente la prestazione globale considera solo la climatizzazione inver-
nale e la produzione di acqua calda sanitaria.
Oltre alla classe riferita alla prestazione energetica globale sono previste le clas-
sificazioni per le prestazioni energetiche parziali per la climatizzazione invernale
e per la produzione di acqua calda sanitaria, nonché per la climatizzazione estiva
(involucro edilizio).
Anche per la climatizzazione invernale, (identificata dal pedice «i») sono previste
le stesse otto classi della prestazione globale da Ai+ a Gi.
La classificazione viene effettuata confrontando l’indice di prestazione invernale
dell’edificio, riferita all’energia primaria non rinnovabile, con il valore limite pre-
visto dall’allegato C del D. Leg.vo 192/2005 per il 2010, secondo la seguente
tabella 2.1.
Tabella 2.1 - Classificazione energetica per la climatizzazione invernale
Per la produzione di acqua calda sanitaria la classe è identificata dal pedice «acs»;
sono previste sette classi da Aacs a Gacs. L’indicatore di riferimento è l’indice di
prestazione energetica per la produzione di acqua calda sanitaria, sempre riferito
all’energia primaria non rinnovabile, espresso in kWh/m2 anno. La classificazione
è riportata nella tabella 2.2.
Valore di EPi dell’edificio Classe
< di 0,25 di EPi Limite (di seguito EPiL) Ai+
≥ di 0,25 e < di 0,5 EPiL Ai
≥ di 0,5 e < di 0,75 EPiL Bi
≥ di 0,75 e < di EPiL Ci
≥ di EPiL e < di 1,25 EPiL Di
≥ di 1,25 EPiL e < di 1,75 EPiL Ei
≥ di 1,75 EPiL e < di 2,50 EPiL Fi
> di 2,50 EPiL Gi
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Tabella 2.2 - Classificazione energetica per acqua calda sanitaria
La classe energetica (globale) dell’edificio si ricava dalla tabella 2.3.
Tabella 2.3 - Classificazione energetica globale
Come già detto è richiesta inoltre una valutazione qualitativa delle caratteristiche
dell’involucro edilizio al fine di contenere il fabbisogno energetico per la clima-
tizzazione estiva. Ciò è importante in quanto il riferimento alla sola prestazione
energetica invernale può fornire valutazioni fuorvianti circa la qualità energetica
dell’edificio nei casi in cui, per particolari condizioni climatiche, l’esposizione al
calore e l’attitudine a trattenerlo possono determinare condizioni gravose per la
prestazione energetica in estate.
La qualità termica estiva dell’edificio viene espressa attraverso una scala in numeri
romani da I a V con qualità decrescente (I rappresenta la qualità migliore).
La prestazione energetica estiva dell’involucro edilizio, calcolata con la UNI 11300-
1, non è la prestazione energetica per la climatizzazione estiva (non è cioè il fabbisogno
di energia primaria) ma il fabbisogno termico ideale senza tener conto dell’impianto
di climatizzazione. La tabella 2.4 riporta i diversi livelli di prestazione.
Valore dell’indice di prestazione energetica EPacs Classe
< di 9 kWh/m2 anno Aacs
≥ di 9 kWh/m2 anno e < di 12 kWh/m2 anno  Bacs
≥ di 12 kWh/m2 anno e < di 18 kWh/m2 anno Cacs
≥ di 18 kWh/m2 anno e < di 21 kWh/m2 anno Dacs
≥ di 21 kWh/m2 anno e < di 24 kWh/m2 anno Eacs
≥ di 24 kWh/m2 anno e < di 30 kWh/m2 anno Facs
≥ di 30 kWh/m2 anno  Gacs
Valore dell’indice di prestazione energetica EPgl Classe
< di 0,25 EPiL + 9 kWh/m
2 anno Agl+
≥ di 0,25 di EPiL + 9 kWh/m
2 anno e < di 0,50 EPiL + 9 kWh/m
2 anno Agl
≥ di 0,50 di EPiL + 9 kWh/m
2 anno e < di 0,75 EPiL + 12 kWh/m
2 anno Bgl
≥ di 0,75 di EPiL + 12 kWh/m
2 anno e < di EPiL + 18 kWh/m
2 anno Cgl
≥ di EPiL + 18 kWh/m
2 anno e < di 1,25 EPiL + 21 kWh/m
2 anno Dgl
≥ di 1,25 EPiL + 21 kWh/m
2 anno e < di 1,75 EPiL + 24 kWh/m
2 anno Egl
≥ di 1,75 EPiL + 24 kWh/m
2 anno e < di 2,50 EPiL + 30 kWh/m
2 anno Egl
≥ di 2,50 EPiL + 30 kWh/m
2 anno Ggl
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Tabella 2.4 - Qualità della prestazione estiva
In sintesi per la redazione dell’attestato di prestazione energetica occorre:
— calcolare l’indice di prestazione energetica parziale per la climatizzazione
invernale (EPi);
— calcolare l’indice di prestazione energetica parziale per la produzione di
acqua calda per usi igienico sanitari (EPacs);
— calcolare la prestazione energetica globale;
— determinare le tre classi energetiche (invernale, produzione di acqua calda,
globale);
— determinare la classe energetica per la climatizzazione estiva (EPe);
— determinare la qualità termica estiva dell’involucro edilizio.
Vanno inoltre riportati gli altri dati richiesti tra cui la prestazione energetica per
la climatizzazione estiva qualora l’edificio sia dotato del relativo impianto. Per
quanto non sia previsto un limite per questa prestazione le norme UNI 11300
riportano i metodi di calcolo relativi.
EPe, Involucro
(kW/m2anno)
Prestazioni Qualità prestazionale
< di 10 ottime I
≥ di 10 e < di 20 buone II
≥ di 20 e < di 30 medie III
≥ di 30 e < di 40 sufficienti IV
≥ di 40 mediocri V
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2.5 CONSUMI E CLASSI ENERGETICHE
I valori degli indici di prestazione energetica che determinano la classe energetica,
come già detto, sono relativi all’energia primaria non rinnovabile. È possibile quindi
calcolare sulla base della classe energetica i relativi fabbisogni. 
La figura 2.1 riporta, per un edifico residenziale e con riferimento alla climatiz-
zazione invernale, il valore massimo di EPi per ogni classe energetica per diverse
città e diversi valori del rapporto S/V dell’edificio. 
Un edificio di classe Ci a Venezia avrà un EPi massimo (in kWh/m2) di: 
— 38 per S/V = 0,2; 
— 62 per S/V = 0,5; 
— 96 per S/V = 0,9.
Sempre a Venezia un edificio di classe Ai avrà un EPi massimo (in kWh/m2) di: 
— 19 per S/V = 0,2; 
— 31 per S/V = 0,5; 
— 48 per S/V = 0,9.
Figura 2.1 - Valori massimi di EPi per classi energetiche 
in funzione di S/V per diverse città
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La figura 2.2 riporta i valori massimi dell’indice di prestazione energetica per il
raffrescamento estivo dell’edificio, per i diversi livelli di qualità prestazionale.
Tali valori, a differenza degli altri due indici, non rappresentano il fabbisogno di
energia primaria non rinnovabile per il raffrescamento. Ciò in quanto non tengono
conto né del rendimento dell’impianto né della quota di energia primaria fornita
da impianti alimentati da fonti rinnovabili. 
Figura 2.2 - Valori massimi di EPe involucro 
per diversi livelli di qualità prestazionale
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La figura 2.3 riporta, per un edificio residenziale, i valori massimi dell’indice di
prestazione energetica per la produzione di acqua calda sanitaria per diverse classi
energetiche. Come per la climatizzazione estiva questi valori non dipendono né
dalla città né dal rapporto di forma. 
Figura 2.3 - Indice di prestazione energetica massimo per la produzione 
di acqua calda sanitaria EPacs per diverse classi energetiche 
La figura 2.4 confronta il fabbisogno massimo di energia primaria non rinnovabile
per la climatizzazione invernale, la produzione di acqua calda sanitaria nonché il
fabbisogno ideale di energia termica estiva dell’involucro per una unità immobiliare
con superficie utile di 100 metri quadrati, nelle classi Ci, Cacs e qualità prestazione
estiva III.
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Figura 2.4 - Confronto fra fabbisogno di energia primaria non rinnovabile 
per la climatizzazione invernale, la produzione di acqua calda sanitaria
nonché il fabbisogno ideale di energia termica estiva dell’involucro per un edificio 
residenziale di 100 m2, valori massimi in classe Ci, Cacs e qualità prestazionale estiva III 
La figura 2.5 riporta infine, sempre per un edificio con superficie utile di 100
metri quadrati, la riduzione del fabbisogno migliorando le classi energetiche da
Ci a Ai e da Cacs a Aacs, nonché la riduzione del fabbisogno dell’involucro miglio-
rando il livello prestazionale estivo da III a I. Si considerano i valori massimi
per ogni classe. 
Figura 2.5 - Riduzione del fabbisogno di energia primaria non rinnovabile per 
la climatizzazione invernale e la produzione di acqua calda sanitaria da classe C 
a classe A; riduzione fabbisogno di energia termica estiva da qualità prestazionale III a I
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Si nota come per la produzione di acqua calda sanitaria e per il raffrescamento
estivo la variazione di classe o di livello di prestazione comporta la stessa riduzione
di consumo per le diverse città, mentre la riduzione del fabbisogno per la clima-
tizzazione invernale è molto variabile non solo in relazione alle condizioni climatiche
ma anche al rapporto di forma S/V.
Per le città del centro-sud assume chiaramente più importanza la prestazione ener-
getica per la climatizzazione estiva; ciò si verifica anche per Venezia e Bolzano
per rapporti S/V bassi. 
Anche la riduzione del fabbisogno energetico per la produzione di acqua calda
sanitaria è significativo in termini percentuali per le città con clima più favorevole
e rapporti S/V più bassi.
2.6 L’ATTESTATO DI QUALIFICAZIONE ENERGETICA
L’attestato di qualificazione energetica è stato introdotto dal D. Leg.vo 311/2006
(modifiche ed integrazioni al D. Leg.vo 192/2005) che ha sostituito, fino all’ema-
nazione del D. Leg.vo 115/2008, l’attestato di certificazione energetica (ora di
prestazione energetica). 
Questo attestato era così definito dal punto 2 dell’allegato A del D. Leg.vo 192/2005
come modificato dal D. Leg.vo 311/2006: «L’attestato di qualificazione deve essere
predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non necessariamente estra-
neo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione dell’edifici e riporta,
tra l’altro, i fabbisogni di energia primaria di calcolo, la classe di appartenenza
dell’edificio, o dell’unità immobiliare; l’attestato comprende anche l’indicazione
di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche e la classe di appar-
tenenza dell’edificio, o dell’unità immobiliare, in relazione al sistema di certifi-
cazione energetica in vigore, nonché i possibili passaggi di classe a seguito della
eventuale realizzazione degli interventi stessi».
Lo schema dell’attestato di qualificazione è riportato nell’allegato 5 delle Linee
guida nazionali. La redazione di questo attestato è obbligatoria, in aggiunta all’at-
testato di prestazione energetica, per gli interventi ricadenti nell’ambito del campo
di applicazione del Decreto di cui all’art. 3, comma 2, lettere a), b), nonché lettera
c) limitatamente alle ristrutturazioni totali, del Decreto stesso. In sintesi l’attestato
di qualificazione è obbligatorio per: 
1. nuovi edifici;
2. ristrutturazione integrale dell’involucro edilizio di edifici con superficie utile
superiore a 1.000 m2;
3. demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici con
superficie utile sempre superiore a 1.000 m2;
4. ampliamento di edifici nel caso l’ampliamento risulti superiore del 20%
dell’intero edificio esistente;
5. ristrutturazione integrale dell’involucro edilizio o demolizione e ricostru-
zione in manutenzione straordinaria di edifici con superficie utile non supe-
riore a 1.000 m2.
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La definizione dell’attestato di qualificazione è stata modificata dalla legge 90/2013
come segue, con l’introduzione del nuovo art. 2, comma 1, lettera l-ter) del Decreto:
«attestato di qualificazione energetica»: il documento predisposto ed asseverato
da un professionista abilitato, non necessariamente estraneo alla proprietà, alla
progettazione o alla realizzazione dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni
di energia primaria di calcolo, la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità
immobiliare, in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, ed i
corrispondenti valori massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il
caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova
costruzione.
Nella nuova definizione non compare l’indicazione di possibili interventi miglio-
rativi.
Ai sensi dell’art. 8, comma 2 del Decreto l’attestato di qualificazione deve essere
asseverato dal direttore dei lavori e presentato al Comune di competenza conte-
stualmente alla dichiarazione di fine lavori.
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3
LA NORMATIVA TECNICA PER IL CALCOLO 
DEL FABBISOGNO ENERGETICO
3.1 LA METODOLOGIA DI RIFERIMENTO
Questo paragrafo illustra sinteticamente la metodologia di calcolo del fabbisogno
di energia primaria nonché della prestazione energetica degli edifici. 
Il fabbisogno di cui sopra, come la prestazione energetica, può essere globale
(per tutti gli usi o servizi energetici) o parziale (per i singoli usi energetici).
Per edifici residenziali esistenti con superficie utile inferiore a 3.000 metri quadrati,
ai soli fini della certificazione energetica, è possibile calcolare la prestazione energetica
applicando delle metodologie semplificate come illustrato nel paragrafo successivo.
Il fabbisogno energetico di cui sopra, come già detto, diventa prestazione energetica
globale o parziale, se si considerano le condizioni d’uso standard ed i dati climatici
previsti dalle norme stesse per tale scopo. 
La prestazione energetica globale o parziale è caratterizzata poi dalla prestazione
energetica totale che si compone dalla prestazione energetica riferita all’energia
primaria rinnovabile e di quella riferita all’energia non rinnovabile. Quest’ultima
è la prestazione energetica di riferimento per la classificazione. 
Le norme di riferimento, a seguito dell’aggiornamento di ottobre 2014, sono ripor-
tate in tabella 3.1. 
Tabella 3.1 - Norme di riferimento
`
Norma Titolo
UNI TS 11300-1:2014
Determinazione del fabbisogno di energia termica
dell’edificio per la climatizzazione estiva ed invernale.
UNI TS 11300-2:2014
Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei
rendimenti per la climatizzazione invernale, per la
produzione di acqua calda sanitaria, per la ventilazione
e per l’illuminazione.
UNI TS 11300-3
Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei
rendimenti per la climatizzazione estiva.
UNI TS 11300-4
Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di
generazione per riscaldamento di ambienti e
preparazione acqua calda sanitaria.
Raccomandazione 
CTI 14/13
Prestazioni energetiche degli edifici - Determinazione
dell’energia primaria e della prestazione energetica EP
per la classificazione dell’edificio.
UNI EN 15193
Prestazioni energetiche degli edifici - Requisiti energetici
per l’illuminazione.
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Il calcolo del fabbisogno energetico può essere utilizzato per i seguenti scopi:
— calcolare la prestazione energetica di progetto (valutazione di progetto),
in questo caso le caratteristiche dell’edificio sono quelle previste dal pro-
getto e si utilizzano le condizioni standard di utilizzo dettate dalle norme
UNI TS; questo calcolo è quello richiesto per la redazione della relazione
di deposito di cui all’art. 28 delle legge 10/1991;
— calcolare la prestazione energetica di un edificio (valutazione standard),
il calcolo viene eseguito considerando le caratteristiche reali dell’edificio,
utilizzando sempre le condizioni standard di cui sopra; questo calcolo è
quello di riferimento per la certificazione energetica;
— calcolare il fabbisogno di energia di un edificio con riferimento alle con-
dizioni reali di utilizzo (valutazione adattata all’utenza), in questo caso
non si utilizzano più le condizioni standard (e quindi non si calcola la
prestazione energetica) ma condizioni d’esercizio reali e condizioni clima-
tiche anche diverse dalla UNI 10349; questo calcolo consente di individuare
l’efficacia dei diversi interventi di riqualificazione energetica.
Il calcolo viene eseguito sulla base di dati di ingresso che sono così raggruppabili:
1. dati relativi alle caratteristiche tipologiche dell’edifico (volume lordo e volume
netto degli ambienti riscaldati, superficie utile, superfici dei componenti del-
l’involucro, ponti termici, orientamenti, elementi esterni ombreggianti, ecc.); 
2. dati relativi alle caratteristiche termiche e costruttive dell’edificio (trasmit-
tanze termiche, capacità termiche areiche, trasmittanze di energia solare
dei serramenti esterni, fattori di riduzione dell’energia solare entrante, ecc.);
3. dati relativi agli impianti compresi quelli alimentati da fonti rinnovabili;
4. dati relativi alle modalità di occupazione e di utilizzo dell’edificio (temperatura
e umidità relativa, numero di ricambi d’aria, modalità di gestione delle chiusure
oscuranti e di quelle schermanti, gli apporti di calore interni, ecc.);
5. dati climatici (medie mensili delle temperature esterne, irradianza solare
totale media mensile sul piano orizzontale e per ciascun orientamento).
Le prime tre categorie di dati dipendono dal progetto ed è su questi che il progettista
può intervenire per migliorare la prestazione energetica e ridurre i consumi.
I dati climatici e le condizioni di esercizio, nel caso si calcoli la prestazione ener-
getica, vengono fissati dalle norme in relazione alla fattispecie e non dal progettista.
Nel caso invece del calcolo adattato all’utenza questi dati vengono definiti per
la fattispecie anche seguendo le indicazioni in merito fornite dalle UNI TS 11300.
La UNI 11300-1 consente di calcolare il fabbisogno annuale di energia termica
(non energia primaria) ideale dell’involucro per la climatizzazione invernale ed
estiva. La figura 3.1 riporta il bilancio energetico dell’involucro per la climatiz-
zazione invernale, la figura 3.2 per la climatizzazione estiva.
Con riferimento alla climatizzazione invernale (figura 3.1), sulla base delle con-
dizioni d’uso dell’edificio e delle condizioni climatiche si calcolano lo scambio
termico per trasmissione e lo scambio termico per ventilazione, la somma di questi
due scambi termici rappresenta lo scambio termico totale, e cioè l’energia termica
totale richiesta dall’involucro. Una parte di questa energia viene fornita dagli apporti
termici utili (interni e solari). L’energia termica eventualmente mancante deve essere
fornita dagli impianti e rappresenta il fabbisogno ideale di energia termica per
la climatizzazione invernale.
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Figura 3.1 - Bilancio termico invernale annuale dell’involucro
Figura 3.2 - Bilancio termico estivo annuale dell’involucro
Figura 3.3 - UNI11300-2 Procedura di calcolo del fabbisogno annuale di energia 
primaria per la climatizzazione invernale - Impianti tradizionali 
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Gli apporti termici utili sono una percentuale degli apporti termici totali. Ciò in
quanto un parte degli apporti viene fornita quando l’edificio non riesce a sfruttarli;
in questi casi gli apporti, invece di ridurre il fabbisogno, aumentano la temperatura
dell’aria a valori superiori a quella di riferimento. Ciò si verifica in particolare
nei mesi meno freddi della stagione di riscaldamento. La percentuale utile degli
apporti termici è definita fattore di utilizzazione degli apporti di energia termica
(ηH,gn) e dipende dalla caratteristiche dell’involucro edilizio tra cui la capacità
termica.
Per la climatizzazione estiva (figura 3.2), sempre sulla base delle condizioni d’uso
dell’edificio e delle condizioni climatiche, si calcolano gli apporti termici interni
(persone, illuminazione, ecc.) e gli apporti solari; la somma di questi due apporti
rappresenta gli apporti termici totali, ed è l’energia termica da sottrarre agli ambienti
per mantenere le condizioni di benessere previste. 
Una parte di questa energia viene smaltita dagli scambi termici utili per ventilazione
e per trasmissione. Questi scambi termici si verificano nei periodi in cui la tem-
peratura esterna è inferiore alla temperatura di progetto interna, che per il calcolo
della prestazione energetica è fissata in 26 °C. La differenza tra gli apporti termici
totali e lo scambio termico utile deve essere sottratta dagli impianti di climatiz-
zazione, questa quantità di energia rappresenta il fabbisogno ideale di energia
termica per il raffrescamento. 
Qualora il calcolo del fabbisogno sia fatto con la valutazione del tipo standard
e quindi al fine di calcolare la prestazione energetica, il rapporto tra il fabbisogno
ideale di cui sopra e la superficie utile rappresenta l’indice di prestazione energetica
per il raffrescamento estivo dell’involucro edilizio EPe,invol.
In figura 3.2 è riportato a destra lo “scambio termico totale”, che è la somma
degli scambi termici per trasmissione e per ventilazione. Gli scambi termici in
estate sono come gli apporti termici in inverno, e come questi ultimi solo una
parte è utile. La percentuale utile degli scambi termici è definita fattore di uti-
lizzazione delle dispersioni di energia termica (ηC,ls).
La norma UNI 11300-2 consente di calcolare il fabbisogno di energia primaria
per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria nel
caso di impianti dotati di generatori di calore, quali le caldaie, che producono
esclusivamente energia termica dai combustibili fossili.
La figura 3.3 schematizza la procedura di calcolo per la climatizzazione invernale.
Il dato di partenza è il fabbisogno ideale di energia termica calcolato con la UNI
11300-1 (vedi figura 3.1).
Il primo passo è quello di calcolare le perdite di energia dell’impianto ed in par-
ticolare:
— le perdite del sottosistema di emissione, dovute al fatto che i terminali di
scambio termico (radiatori, pannelli radianti, ecc.) creano una distribuzione
non uniforme della temperatura nel volume riscaldato; questo aspetto com-
porta una temperatura media maggiore rispetto alla temperatura di progetto
che crea quindi maggiori perdite per trasmissione e per ventilazione;
— le perdite del sottosistema di regolazione automatica della temperatura
ambiente;
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— le perdite del sottosistema di distribuzione del vettore termico (acqua o
aria) dal sistema di generazione ai terminali di scambio termico;
— le perdite di un eventuale accumulo termico;
— le perdite del sottosistema di generazione.
Queste perdite dipendono non solo dalle caratteristiche dei componendi dei singoli
sottosistemi ma anche dalla combinazione tra i diversi componenti nonché dalle
caratteristiche dell’involucro edilizio.
Ad esempio nel caso dei radiatori il rendimento di emissione (inversamente pro-
porzionale alle perdite) varia dal 91% al 99%. Il rendimento più basso si verifica
nel caso in cui il radiatore è alimentato ad una temperatura di mandata dell’acqua
di 85 °C ed è installato su parete esterna poco isolata. Il rendimento più elevato
si verifica con temperatura dell’acqua di alimentazione minore di 55° ed installato
su parete esterna isolata. 
Con riferimento alla regolazione la stessa tipologia di regolazione ha valori di
rendimento diversi in relazione alla tipologia di terminali di scambio termico. I
radiatori, come tutti i sistemi a bassa inerzia termica, migliorano il rendimento
della regolazione rispetto ad altri terminali di scambio termico ad elevata inerzia
termica quali i pannelli radianti. 
Una parte delle perdite dei sottosistemi di cui sopra vengono recuperate in quanto
contribuiscono a riscaldare gli ambienti. Sottraendo dalle perdite totali le perdite
recuperate si ottengono le perdite nette (kWh/anno). Sommando queste ultime al
fabbisogno ideale di energia termica si ottiene l’energia totale annuale (in kWh/anno)
che deve essere fornita dai diversi vettori energetici. Ad esempio nel caso di una
centrale termica con caldaia a metano, i vettori termici saranno il metano e l’energia
elettrica richiesta per il funzionamento di tutte le apparecchiature elettriche del-
l’impianto quali ad esempio le pompe di circolazione, eventuali ventilatori, ecc. 
A partire dal fabbisogno di energia dei singoli vettori energetici (quindi kWh/anno
di metano e kWh/anno di energia elettrica), per calcolare il fabbisogno annuale di
energia primaria per la climatizzazione invernale è necessario un ultimo passaggio.
La trasformazione del fabbisogno energetico di ogni vettore in energia primaria.
Ciò avviene applicando al fabbisogno di ogni vettore termico il relativo fattore
di conversione.
Per il metano il fattore di conversione vale 1, mentre per l’energia elettrica 2,18.
Quindi nel caso di un fabbisogno di energia del metano pari a 10.000 kWh/anno
e di energia elettrica pari a 1.000 kWh/anno, il fabbisogno totale di energia primaria
diventa 12.180 kWh/anno.
Nel caso di edifici con impianti di riscaldamento tradizionali e non dotati di impianti
alimentati da fonti rinnovabili, la procedura di calcolo per il fabbisogno di energia
primaria per la climatizzazione invernale è conclusa, e nel caso in cui si sia adottato
il metodo di valutazione standard, questo fabbisogno rappresenta la prestazione
energetica per la climatizzazione invernale che in questo caso è solo di energia
primaria non rinnovabile. 
La UNI 11300-2 fornisce anche, sempre per impianti tradizionali di cui sopra, il
metodo di calcolo del fabbisogno di energia primaria non rinnovabile per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria.
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La UNI 11300-3 consente di calcolare il fabbisogno di energia primaria non rin-
novabile per la climatizzazione estiva, come la 11300-2 fa per la climatizzazione
invernale.
Nel caso di edifici dotati di impianti alimentati da fonti rinnovabili, o con sistemi
di generazione del calore diversi dalla caldaia, per il calcolo del fabbisogno di
energia primaria occorre applicare la UNI 11300-4 e la Raccomandazione CTI 14/13.
La UNI 11300-4 consente di calcolare il fabbisogno di energia primaria nel caso
di impianti alimentati con fonti rinnovabili nonché di impianti non tradizionali,
nei quali la generazione di energia termica non avviene attraverso la caldaia ma
con cogeneratori, pompe di calore o attraverso teleriscaldamento.
Infine la Raccomandazione CTI 14 definisce il metodo per calcolare la prestazione
energetica degli edifici ai fini della classificazione, e cioè la prestazione energetica
riferita all’energia primaria da fonti non rinnovabili. 
Vengono stabilite una serie di convenzioni in particolare per definire quale quota
di energia rinnovabile deve essere considerata utile ai fini della prestazione ener-
getica di cui sopra. Vengono definite le regole per calcolare la quota di energia
da fonti rinnovabili generata nell’arco dell’anno utile per ridurre il fabbisogno di
energia primaria non rinnovabile. 
Ad esempio l’energia elettrica prodotta annualmente da un impianto fotovoltaico
è tutta utile ai fini della prestazione energetica riferita all’energia non rinnovabile?
L’eventuale surplus di energia elettrica prodotta ed esportata in estate, rispetto al
fabbisogno di energia per la climatizzazione estiva, può essere considerata utile
per ridurre il fabbisogno di energia elettrica per la climatizzazione invernale? 
La Raccomandazione definisce questi aspetti e nel caso dell’energia elettrica pro-
dotta da impianti fotovoltaici prevede un metodo di calcolo su base mensile, per
cui ai fini della prestazione energetica è utile solo l’energia elettrica prodotta nel
mese in cui si verifica la richiesta. Eventuale surplus di energia rinnovabile su
base mensile non è considerato utile.
Oltre a quanto sopra la Raccomandazione definisce per ogni vettore energetico i
fattori di conversione dei diversi vettori energetici in energia primaria rinnovabile
e non rinnovabile (prospetto A.1), come sinteticamente schematizzato in figura 3.4.
Al fabbisogno di energia di ogni vettore (per semplicità si considerano in figura
3.4 solo 2 vettori), viene applicato il relativo fattore di conversione in energia
primaria (fp) nonché la quota di questo fattore riferita all’energia rinnovabile (vedi
figura 3.4 quota RES) ed all’energia non rinnovabile (quota non RES).
Alcuni vettori (quali ad esempio le biomasse) hanno una quota energia primaria
rinnovabile ed una quota non rinnovabile (vedi vettore 1 di figura 3.4). Altri vettori
come il gas naturale, il gasolio o l’energia elettrica non hanno alcuna quota di
energia rinnovabile (vedi vettore 1 della figura 3.4). 
In attesa di nuove disposizioni legislative, i fattori di conversione attuali (Prospetto
A.1 della Raccomandazione) non tengono ancora conto delle perdite relative
all’estrazione, trattamento, stoccaggio, trasporto e quant’altro necessario per con-
segnare l’energia al confine dell’edifico. Per questo motivo i fattori di conversione
dei combustibili compresa la biomassa sono pari a 1. In realtà questi fattori tenendo
conto delle perdite di cui sopra saranno superiori. 
84
La normativa tecnica per il calcolo del fabbisogno energetico
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 84
Figura 3.4 - Raccomandazione CTI 14 del 2013 - Procedura di calcolo del fabbisogno
di energia primaria annuale in energia primaria rinnovabile e non rinnovabile 
Applicando quindi ad ogni vettore i fattori di conversione di cui sopra si ottiene
il fabbisogno di energia primaria totale (per il singolo vettore) suddiviso tra la
quota da energia rinnovabile e quella da energia non rinnovabile. Sommando per
tutti i vettori le quote non rinnovabili e quelle rinnovabili si ottengono la prestazione
energetica riferita all’energia primaria rinnovabile e quella riferita all’energia pri-
maria non rinnovabile.
Quest’ultima è il riferimento per la classificazione energetica nonché per il calcolo
degli indici di prestazione energetica parziale EPi, EPacs, EPe.
La procedura della figura 3.4 si ripete per ogni uso energetico per arrivare al
calcolo della prestazione energetica globale riferita all’energia non rinnovabile e
della prestazione energetica globale riferita all’energia non rinnovabile.
In sintesi: 
Qp = Qpres + Qpnres
dove:
Qp è la prestazione energetica globale totale;
Qpres è la prestazione energetica globale riferita all’energia primaria rinnova-
bile;
Qpnres è la prestazione energetica globale riferita all’energia primaria non rin-
novabile, utilizzata per la determinazione della classe energetica globale del-
l’edificio.
3.2 METODOLOGIE SEMPLIFICATE
In alcuni casi, ai fini della certificazione energetica, è consentito il ricorso a metodi
di calcolo semplificati come previsto dalla Linee guida.
I metodi applicabili sono sintetizzati in figura 3.5.
Per gli edifici residenziali esistenti con superficie utile compresa tra 1.000 e 3.000
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in alternativa alla metodologia di cui al paragrafo precedente era, fino alla revisione
delle norme UNI 11300 parte 1 e 2 di ottobre 2014, ammesso l’utilizzo del metodo
di calcolo DOCET elaborato da CNR ed ENEA. Tale metodologia di calcolo,
come comunicato sul sito di DOCET, non è al momento più utilizzabile.
Con superficie utile inferiore o uguale a 1.000 m2, in alternativa ai metodi di
cui sopra, si può calcolare la prestazione energetica invernale con il metodo sem-
plificato riportato all’allegato 2 delle Linee guida nazionali, la prestazione energetica
per la produzione di acqua calda con il metodo semplificato della UNI TS 11300-
2 e la prestazione estiva dell’involucro edilizio con il metodo semplificato riportato
al paragrafo 6.2 delle Linee guida.
Per la certificazione energetica di singole unità immobiliari (sempre residenziali
ed esistenti) con superficie utile inferiore o uguale a 200 m2, la determinazione
della prestazione energetica estiva è facoltativa. In questo caso la prestazione ener-
getica invernale deve essere calcolata con il metodo di cui all’allegato 2 delle
Linee guida ed all’edificio viene attribuita una qualità prestazionale energetica
estiva di livello V.
Figura 3.5 - Flow chart per l’individuazione dei metodi di calcolo 
ammessi per la prestazione energetica
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LA LEGISLAZIONE DELLE REGIONI
Riportiamo, per ciascuna Regione e Provincia autonoma, gli elenchi aggiornati
della legislazione in materia di prestazione energetica degli edifici, certificazione
energetica e sostenibilità energetico-ambientale degli edifici. Gli elenchi delle norme
regionali e provinciali sono corredate dal riferimento per trovare facilmente i testi
aggiornati sul sito www.legislazionetecnica.it (sistema Fast Find - vedi più avanti
le modalità di utilizzo).
Sono altresì riportati i riferimenti delle procedure di calcolo per la valutazione
del fabbisogno di energia primaria. Si tenga conto a tale proposito - ove sia citata
come ammissibile la procedura DOCET - di quanto in precedenza chiarito, e cioè
che a far data dal 02/10/2014, in conseguenza della revisione delle norme
UNITS11300 parti 1 e 2, la procedura DOCET non è più utilizzabile.
Fast Find© è l’esclusivo sistema ideato da
Legislazione Tecnica per consentire il rapido
reperimento su Internet delle norme e delle risorse
ad esse collegate (articoli, scadenze, fonti collegate,
aggiornamenti, etc.).
1. Leggi il Fast Find© del contenuto di tuo interesse
2. Inserisci il Fast Find© nel campo per la ricerca sul sito
3. Immediatamente avrai accesso a tutte le
informazioni relative al contenuto ricercato 
(testo aggiornato,  fonti collegate, articoli, 
scadenze, etc.)*
Fast Find©: come funziona
Fast Find©
www.legislazionetecnica.it
NN316
*: Alcuni contenuti sono riservati agli abbonati al sito o a Formule che lo comprendono
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REGIONE ABRUZZO
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Deliberaz. G.R. 05/08/2013, n. 567
Disposizioni in materia di Certificazione Energetica degli edifici nel territorio della Regione Abruzzo.
Fast Find: NR30210
Deliberaz. G.R. 23/05/2014, n. 426
Disposizioni concernenti l’organizzazione e gli standard formativi essenziali per la formazione obbli-
gatoria di: «Tecnici per l’installazione e manutenzione straordinaria di impianti energetici alimentati da
fonti rinnovabili (FER)»; «Certificatori energetici»». (cfr. art. 15, comma 2, D.lgs. 3 marzo 2011, n.
28; D.L. 4 giugno 2013, n. 63, convertito con legge 3 agosto 2013, n. 90).
Fast Find: NR31698
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. C.R. 24/10/2006, n. 47/7
Piano regionale triennale di tutela e risanamento ambientale art. 225 L.R. 26 aprile 2004, n. 15.
Fast Find: NR18968
Delib. G.R. 04/10/2010, n. 761
Implementazione sul territorio regionale delle azioni previste dal «Patto dei sindaci - Covenant of
mayors» che approva il Protocollo d’Intesa tra la Regione Abruzzo e le Provincie abruzzesi.
Fast Find: NR30349
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno di
energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE BASILICATA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 28/12/2007, n. 28
Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione annuale e pluriennale della Regione Basilicata.
Legge finanziaria 2008.
Fast Find: NR21148
L.R. 07/08/2009, n. 25
Misure urgenti e straordinarie volte al rilancio dell’economia e alla riqualificazione del patrimonio edilizio
esistente.
Fast Find:NR23566
L.R. 30/12/2009, n. 42
Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione annuale e pluriennale della regione Basilicata.
Legge finanziaria 2010.
Fast Find:NR24182
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. Basilicata 15/05/2006, n. 724
Sistema di valutazione energetico - ambientale degli edifici. Approvazione Protocollo Sintetico.
Fast Find: NR17984
Delib. G.R. Basilicata 14/04/2010, n. 695
Delib. G.R. n. 724 del 15 maggio 2006. Sistema di valutazione energetico-ambientale degli edifici:
Protocollo Sintetico. Approvazione aggiornamento 2009.
Fast Find: NR24984
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno di
energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE CALABRIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Nella Regione Calabria, ai sensi dell’art. 9 della L.R. 04/11/2011, n. 41, la certificazione di sostenibilità
degli edifici è obbligatoria per gli interventi realizzati da Enti pubblici o con finanziamento pubblico
superiore al 50%. Negli altri casi ha carattere volontario e ricomprende anche la certificazione energetica
(che è comunque obbligatoria anche nel caso in cui non venga richiesta la certificazione di sostenibilità).
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L.R. 04/11/2011, n. 41
Norme per l'abitare sostenibile.
Fast Find: NR26915
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno di
energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE CAMPANIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
D. Dirig. R. Campania 23/12/2013, n. 290
Strumento informatico per la ricezione e la gestione degli attestati di prestazione energetica degli
edifici.
Fast Find: NR30850
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. 25/10/2002, n. 4818
Approvazione delle linee guida in materia di politica regionale e di sviluppo sostenibile nel settore
energetico - Formulazione dell’intesa di cui al comma 2 dell’art. 1 della legge 9 aprile 2002, n. 55.
Fast Find: NR30350
Delib. G.R. 05/12/2003, n. 3533
Linee guida in materia di politica regionale e di sviluppo sostenibile nel settore energetico. Integrazione.
Fast Find: NR14463
L.R. 28/12/2009, n. 19
Misure urgenti per il rilancio economico, per la riqualificazione del patrimonio esistente, per la
prevenzione del rischio sismico e per la semplificazione amministrativa.
Fast Find: NR24086
L.R. Campania 05/01/2011, n. 1
Modifiche alla L.R. 28 dicembre 2009, n. 19 (Misure urgenti per il rilancio economico, per la
riqualificazione del patrimonio esistente, per la prevenzione del rischio sismico e per la semplificazione
amministrativa) e alla L.R. 22 dicembre 2004, n. 16 (Norme sul governo del territorio).
Fast Find: NR25731
Deliberaz. G.R. 12/04/2011, n. 145
Approvazione delle Linee guida per la valutazione della sostenibilità energetico-ambientale degli edifici
in attuazione della L.R. n. 1/2011 di modifica della L.R. n. 19/2009. Protocollo Itaca - Campania
sintetico.
Fast Find: NR26193
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE EMILIA ROMAGNA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Delib. Ass.R. 04/03/2008, n. 156
Approvazione atto di indirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure
di certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR21846
Delib. G.R. 07/07/2008, n. 1050
Sistema di accreditamento dei soggetti preposti alla certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR22551
Delib. G.R. 28/10/2008, n. 1754
Disposizioni per la formazione del Certificatore energetico in edilizia in attuazione della deliberazione
dell’Assemblea legislativa n. 156/08.
Fast Find: NR22928
Delib. G.R. 21/09/2009, n. 1390
Modifica agli allegati tecnici della Delib. Ass. Leg. n. 156/2008 recante «Approvazione atto di indirizzo
e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione energetica
degli edifici».
Fast Find: NR23792
Delib. Ass.R. 06/10/2009, n. 255
Modifica alla Delib. Ass. Leg. n. 156/2008 recante «Approvazione atto di indirizzo e coordinamento
sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione energetica degli edifici».
Fast Find: NR23774
Delib. G.R. 20/09/2010, n. 1362
Modifica degli allegati di cui alla parte seconda della delibera di Assemblea legislativa n. 156/2008.
Fast Find: NR25342
Delib. G.R. 20/06/2011, n. 855
Approvazione di una procedura semplificata per il riaccreditamento dei soggetti iscritti nell'elenco
regionale dei soggetti certificatori istituito ai sensi della delibera dell'Assemblea legislativa n.156/2008.
Fast Find: NR30432
Delib. G.R. 26/09/2011, n. 1366
Proposta di modifica della Parte seconda - Allegati - della delibera dell’Assemblea legislativa n.
156/2008.
Fast Find: NR26753
Delib. G.R. 16/04/2012, n. 429
Disposizioni concernenti il sistema di accreditamento dei soggetti preposti alla certificazione energetica
degli edifici. Affidamento delle funzioni di organismo regionale di accreditamento di cui al punto 6)
della D.A.L. 156/08 alla Società NuovaQuasco soc. cons. a r.l.
Fast Find: NR27614
Delib. G.R. 24/06/2013, n. 832
Modifica degli Allegati 1 e 15 della delibera dell'Assemblea legislativa del 4 marzo 2008 n. 156 -
Parte seconda - Allegati.
Fast Find: NR30433
Delib. G.R. 07/04/2014, n. 453
Modifica dei criteri di riconoscimento dei soggetti cui affidare la certificazione energetica degli edifici:
modifiche alla deliberazione dell'Assemblea legislativa del 4 marzo 2008 n. 156 «Atto di indirizzo e
coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione energetica
degli edifici - Parte prima - Disposizioni generali» e s.m.i., nonché alle deliberazioni di Giunta regionale
1754/08 e 429/12 e ai successivi provvedimenti.
Fast Find: NR31313
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Delib. G.R. 13/10/2014, n. 1577
Modifiche alle disposizioni in materia di prestazione energetica degli edifici di cui agli Allegati 1, 2
e 3 della delibera dell’Assemblea legislativa del 4 marzo 2008 n. 156 e s.m..
Fast Find: NR32039
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
2013 
Indicazioni metodologiche per l’applicazione dei requisiti della D.G.R. 1366/2011 in materia di FER
(Rev.03)
Fast Find: TX2519
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 1000 m2 (calcolo semplificato
allegato 2 delle Linee Guida nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Non prevista 
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REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Nella Regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 1, comma 5, della L.R. 18/08/2005, n. 23, la
certificazione energetica degli edifici è sostituita ed assorbita dalla certificazione di sostenibilità
energetico-ambientale (VEA).
L.R. 18/08/2005, n. 23
Disposizioni in materia di edilizia sostenibile.
Fast Find: NR16368
D.P.G.R. 25/09/2006, n. 288
Regolamento concernente i criteri e le modalità per la concessione dei contributi previsti dagli artt.
12 e 13, comma 4 della L.R. 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile),
per la dotazione di strumenti di indagine territoriale in materia di bioedilizia. Approvazione.
Fast Find: NR18735
Delib. G.R. 24/09/2009, n. 2116
L.R. 23/2005, art. 6, comma 1 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), che istituisce il «Protocollo
regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio» quale strumento
attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la valutazione del livello di sostenibilità degli interventi
edilizi: approvazione del «Protocollo regionale VEA per la valutazione della qualità energetica e
ambientale degli edifici». Approvazione definitiva. 
Fast Find: NR23731
D.P.G.R. 01/10/2009, n. 0274/Pres.
Regolamento recante procedure per la certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli
edifici, di cui all’art. 6 bis, della L.R. 18 agosto 2005, n. 23, «Disposizioni in materia di edilizia
sostenibile».
Fast Find: NR23752
D.P.G.R. 15/02/2010, n. 028/Pres.
L.R. 23/2005. Regolamento di modifica al Regolamento recante le procedure per la certificazione
VEA di sostenibilità energetico ambientale degli edifici, di cui all’art. 6 bis, della L.R. 18 agosto 2005
n. 23, (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), emanato con D.P.Reg. 1° ottobre 2009, n. 274.
Fast Find: NR24497
D.P.G.R. 25/08/2010, n. 199/Pres.
L.R. 23/2005. Regolamento recante il sistema di accreditamento dei soggetti abilitati alla certificazione
VEA di cui all’art. 1 bis della L.R. 23/2005 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile) e modifiche
al Regolamento recante le procedure per la certificazione VEA emanato con D.P.G.R. 274/2009.
Fast Find: NR25399
D.P.G.R. 21/12/2010, n. 0288/Pres.
L.R. 23/2005, art. 1 bis. Modifica al «Regolamento recante il sistema di accreditamento dei soggetti
abilitati alla certificazione VEA di cui all’art. 1 bis della L.R. 23/2005 (disposizioni in materia di edilizia
sostenibile) e modifiche al Regolamento recante le procedure per la certificazione VEA emanato con
D.P.G.R. 274/2009» approvato con D.P.G.R. 199/Pres. D.P.G.R. 25.8.2010.
Fast Find: NR25802
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Si veda la nota di cui alla tabella precedente.
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PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 1000 m2
(calcolo semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE LAZIO
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Nella Regione Lazio, ai sensi dell’art. 9 della L.R. 27/05/2008, n. 6, la certificazione di sostenibilità
ambientale ha carattere volontario e, quando rilasciata, ricomprende anche la certificazione energetica
obbligatoria.
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. C.R. 14/02/2001, n. 45
Approvazione del piano energetico regionale.
Fast Find: NR8467
L.R. Lazio 27/05/2008, n. 6
Disposizioni regionali in materia di architettura sostenibile e di bioedilizia.
Fast Find: NR22356
Delib. G.R. 05/02/2010, n. 72
L.R. n. 6 del 27.5.2008. Presa d’atto del documento denominato Schema di Regolamento Regionale
«Sistema per la Certificazione di sostenibilità ambientale degli interventi di bioedilizia e l’accreditamento
dei soggetti certificatori».
Fast Find: NR24753
Delib. G.R. 05/03/2010, n. 133
Adozione del «Protocollo ITACA Regione Lazio» residenziale e del "Protocollo ITACA Regione Lazio"
non residenziale, ai sensi della L.R. n. 6 del 27 maggio 2008, Capo III, art. 7, comma 4. 
Fast Find: NR24792 
Delib. G.R. 23/03/2012, n. 125
Adozione del Regolamento Regionale concernente: «Sistema per la certificazione di sostenibilità
energetico, ambientale degli interventi di bioedilizia e per l’accreditamento dei soggetti abilitati al
rilascio del certificato di sostenibilità energetico, ambientale», ai sensi della legge regionale n. 6 del
27 maggio 2008, art. 9, comma 4.
Fast Find: NR27546
Regolam. R. 23/04/2012, n. 6
Sistema per la certificazione di sostenibilità energetico-ambientale degli interventi di bioedilizia e per
l’accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio del certificato di sostenibilità energetico-ambientale.
Fast Find: NR27605
Delib. G.R. 07/10/2014, n. 654
Attuazione delle disposizioni finali di cui all'art. 16 del Regolamento Regionale n. 6/2012, concernente:
«Sistema per la certificazione di sostenibilità energetico - ambientale degli interventi di bioedilizia e
per l'accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio del certificato di sostenibilità energetico -
ambientale». Aggiornamento del «Protocollo ITACA Regione Lazio» - Residenziale e non Residenziale,
ai sensi dell'art. 7, comma 4, della L.R. n. 6/2008.
Fast Find: NR32050
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 1000 m2 (calcolo semplificato
allegato 2 delle Linee Guida nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE LIGURIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 29/05/2007, n. 22
Norme in materia di energia.
Fast Find: NR19960
Delib. G.R. 03/08/2007, n. 954
Istituzione Elenco Regionale dei professionisti abilitati al rilascio della certificazione energetica. Art.
30 L.R. 29 maggio 2007, n. 22 «Norme in materia di energia».
Fast Find: NR20756
Delib. G.R. 09/11/2007, n. 1336
Disposizioni concernenti l’elenco regionale dei professionisti abilitati al rilascio della certificazione
energetica di cui all’art. 30 L.R. n. 22/2007 e modifica Delib. G.R. n. 954 del 3 agosto 2007.
Fast Find: NR20757
L.R. 24/11/2008, n. 42
Norme urgenti in materia di personale, certificazione energetica, Comunità montane e disposizioni
diverse.
Fast Find: NR22690
Delib. G.R. 02/12/2008, n. 1601
Certificazione energetica degli edifici: elenco dei professionisti e corso di formazione.
Fast Find: NR22737
Regolam. R. 22/01/2009, n. 1         
Regolamento di attuazione art. 29 della L.R. 29.5.2007, n. 22 recante: «Norme in materia di certificazione
energetica degli edifici». Sostituzione del Reg. R. n. 6 del 8.11.2007.
Fast Find: NR22798
Questa Fonte è stata abrogata / superata da Regolam. R. 13/11/2012, n. 6
Delib. G.R. 21/09/2009, n. 1254
Modifiche degli allegati alla Delib. G.R. 1601/08 «Certificazione energetica degli edifici/elenco dei
professionisti e corsi di formazione»‘.
Fast Find: NR23730
Delib. G.R. 15/06/2012, n. 709
Integrazione della deliberazione della Giunta regionale n.1254 del 21.09.2009, avente ad oggetto
«Modifiche degli allegati alla d.G.R. 1601/08 - Certificazione energetica degli edifici/elenco dei
professionisti e corsi di formazione».
Fast Find: NR27967
L.R. 30/07/2012, n. 23
Modifiche alla legge regionale 29 maggio 2007, n. 22 (Norme in materia di energia) in attuazione
della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, relativa alla
prestazione energetica nell’edilizia.
Fast Find: NR28163
Regolam. R. 13/11/2012, n. 6
Regolamento di attuazione dell’articolo 29 della legge regionale 29 maggio 2007 n. 22, così come
modificata dalla legge regionale, 30 luglio 2012 n. 23 recante: «Norme in materia di energia».
Fast Find: NR28733
Delib. G.R. 18/04/2014, n. 447
Approvazione dei criteri e dei requisiti per l'esercizio dell'attività di certificazione energetica degli
edifici, dei requisiti degli organismi formativi erogatori dei corsi, e dei corsi di formazione per certificatore
energetico.
Fast Find: NR31394
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QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. Liguria 04/04/2008, n. 349
Approvazione del "Protocollo di valutazione energetico ambientale degli edifici scolastici ammessi a
cofinanziamento nell'ambito del FIR 2007" di cui alla Delib. G.R. n. 1492/07.
Fast Find: NR22150
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Nell’allegato G del Regolamento regionale
22/01/2009 n. 1 viene considerata l’eventuale
presenza di sottosistemi di generazione non
ancora trattati nella UNI/TS 11300. In particolare:
- sistemi solari fotovoltaici per la produzione di
energia elettrica;
- sistemi solari termici;
- sistemi a microcogenerazione per la produzione
combinata di energia termica ed elettrica;
- sistemi a pompa di calore per la produzione
di energia termica.
Procedure di calcolo semplificate Non vengono considerate
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Non prevista
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REGIONE LOMBARDIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 11/12/2006, n. 24
Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente.
Fast Find: NR19044
Delib. G.R. 26/06/2007, n. 8/5018
Determinazioni inerenti la certificazione energetica degli edifici, in attuazione del D. Leg.vo 192/2005
e degli artt. 9 e 25, L.R. 24/2006.
Fast Find: NR20169
D. Dirig.R. Lombardia 30/08/2007, n. 9527
Aggiornamento della procedura di calcolo per determinare i requisiti di prestazione energetica degli
edifici.
Fast Find: NR20623
Delib. G.R. Lombardia 31/10/2007, n. 8/5773
Certificazione energetica degli edifici. Modifiche ed integrazioni alla Delib. G.R. n. 5018/2007.
Fast Find: NR21011
D. Dirig.R. Lombardia 13/12/2007, n. 15833
Aggiornamento della procedura di calcolo per predisporre l’attestato di certificazione energetica degli
edifici, previsto con Delib. G.R. 5018/2007 e successive modifiche ed integrazioni. 
Fast Find: NR21462
D. Dirig.R. Lombardia 27/12/2007, n. 16381
Approvazione della circolare relativa alla necessità di certificazione energetica per gli immobili oggetto
di incentivi o agevolazioni.
Fast Find: NR21803
Delib. G.R. 22/12/2008, n. 8/8745
Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia e per la certificazione
energetica degli edifici.
Fast Find: NR22769
D. Dirig.R. 03/03/2009, n. 2055
Approvazione modalità per l’avvio del controllo sperimentale sulle certificazioni energetiche degli edifici,
rilasciate ai sensi della Delib. G.R. 5018/2007 e successive modifiche ed integrazioni.
Fast Find: NR22889
D. Dirig.R. 18/03/2009, n. 2598
Approvazione del nuovo modello di targa energetica per gli edifici, in riferimento alla Delib. G.R.
5018/2007.
Fast Find: NR23011
D. Dirig.R. 12/05/2009, n. 4648
Definizione dei criteri per accreditare come certificatori energetici i professionisti già accreditati presso
altre Regioni e Province autonome e Paesi appartenenti all’Unione europea.
Fast Find: NR30354
D. Dir. Gen.R. 11/06/2009, n. 5796
Aggiornamento della procedura di calcolo per la certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR23258
D. Dirig.R. 13/07/2009, n. 7148
Precisazioni in merito all’applicazione delle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia, approvate
con Delib. G.R. n. 8745 del 22 dicembre 2008.
Fast Find: NR23355
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D. Dirig.R. 22/07/2009, n. 7538
Rettifica delle precisazioni approvate con decreto n. 7148 del 13 luglio 2009, relative all’applicazione
delle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia, di cui alla Delib. G.R. n. 8745 del 22 dicembre
2008.
Fast Find: NR23478
D. Dir. Gen.R. 12/08/2009, n. 8420
Differimento del termine per l’entrata in vigore della procedura di calcolo per la certificazione energetica
degli edifici, approvata con D. Dir. Gen. 5796 dell’11 giugno 2009.
Fast Find: NR23507
D. Dir. Gen.R. 15/12/2009, n. 14006
Precisazioni in merito all’applicazione delle disposizioni vigenti in materia di certificazione energetica
degli edifici e modifiche al D. Dir. Gen. 5796 dell’11 giugno 2009.
Fast Find: NR24281
D. Dir. Gen.R. 15/12/2009, n. 14009
Approvazione della procedura operativa per la realizzazione dei controlli sulla conformità degli attestati
di certificazione energetica redatti ai sensi della Delib. G.R. 5018/2007 e successive modifiche.
Fast Find: NR24282
Delib. G.R. 28/07/2010, n. 9/335
Certificazione energetica degli edifici pubblici - Aggiornamento del termine finale.
Fast Find: NR25374
Delib. G.R. 31/05/2011, n. IX/1811
Approvazione nuovo modello di attestato di certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR26366
Delib. G.R. 24/11/2011, n. IX/2554
Irrogazione delle sanzioni di competenza regionale, previste dall’art. 27 della l.r. 24/2006, in materia
di certificazione energetica.
Fast Find: NR26979
Delib. G.R. 24/11/2011, n. IX/2555
Disciplina dell’efficienza energetica in edilizia – Dichiarazione delle prestazioni energetiche degli edifici
oggetto di annuncio commerciale per vendita o locazione, in applicazione dell’art.9, comma 1, e
dell’art. 25, comma 3, della l.r. 24/2006 e certificazione energetica degli enti pubblici.
Fast Find: NR26980
D. Dirig.R. 09/01/2012, n. 33
Attuazione dei criteri approvati con d.g.r. 2554/2011 per l’accertamento delle infrazioni e l’irrogazione
delle sanzioni di competenza regionale, previste dall’art. 27 della l.r. 24/2006, in merito alla certificazione
energetica degli edifici.
Fast Find: NR27170
Circ. R. 26/06/2012, n. 3
Precisazioni relative alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia, approvate con d.g.r.
8745/2008, con riferimento al recupero abitativo dei sottotetti e della certificazione energetica in presenza
di unità immobiliari con più destinazioni d’uso.
Fast Find: NR27916
D. Dirig.R. Lombardia 27/04/2012, n. 3673
Attuazione criteri per l’esercizio dei controlli in materia di certificazione energetica degli edifici: modifica
della tabella 4 di cui al punto c) dell’allegato al decreto regionale n.33 del 9 gennaio 2012.
Fast Find: NR27595
D. Dirig.R. Lombardia 23/10/2012, n. 9433
Sostituzione della firma elettronica alla firma manuale del certificatore energetico nell’attestato di
certificazione energetica, di cui alla d.g.r. 8745 del 22 dicembre 2008.
Fast Find: NR28562
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Delib. G.R. 21/11/2012, n. IX/4416
Certificazione energetica degli edifici: modifiche ed integrazioni alle disposizioni allegate alla d.g.r.
8745 del 22 dicembre 2008 e alla d.g.r. 2555 del 24 novembre 2011.
Fast Find: NR28728
Com. R. Lombardia 08/08/2013, n. 100
Disciplina regionale per l’efficienza energetica degli edifici: gli effetti della conversione in legge del
decreto 4 giugno 2013 n. 63.
Fast Find: NR30095
Delib. G.R. 10/01/2014, n. X/1216
Aggiornamento della disciplina regionale per l’efficienza e la certificazione energetica degli edifici e
criteri per il riconoscimento della funzione bioclimatica delle serre e delle logge, al fine di equipararle
a volumi tecnici.
Fast Find: NR30753
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
—
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Norma regionale
Procedure di calcolo semplificate Non vengono considerate
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Non è prevista
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REGIONE MARCHE
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. 19/03/2013, n. 382
D.Leg.vo n. 192/2005 e D.M. 26/06/2009 «Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli
edifici»: disposizioni di attuazione in materia di certificazione energetica degli edifici nella Regione
Marche e istituzione del Registro Regionale degli Attestati di Certificazione Energetica.
Fast Find: NR29576
Delib. G.R. 21/07/2014, n. 870
D.P.R. 16/04/2013 n. 75 - Criteri e procedure per la formazione dei tecnici abilitati in materia di
certificazione energetica degli edifici a livello regionale.
Fast Find: NR31848
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L. R. Marche 17/06/2008, n. 14
Norme per l'edilizia sostenibile.
Fast Find: NR22475
Delib. G.R. 11/05/2009, n. 760
L.R. n. 14/2008 «Norme per l’edilizia sostenibile». Art. 14 comma 2 lett. A): «Linee guida per la
valutazione energetico-ambientale degli edifici residenziali»; art. 14 comma 2, lett. B): «Criteri per la
definizione degli incentivi»; art. 14, comma 2 lett. C): «Programma per la formazione professionale».
Fast Find: NR23242
Delib. G.R. 13/07/2009, n. 1141
Art. 14, comma 3 lett. b) della L.R. 14/2008 «Norme per l’edilizia sostenibile». Sistema e procedure
per la certificazione energetica e ambientale degli edifici di cui all’art. 6, comma 5.
Fast Find: NR23397
Delib. G.R. 28/09/2009, n. 1499
L.R. n. 14/2008. Delib. G.R. 760/2009 e Delib. G.R. 1141/2009. Procedure regionali per l’accreditamento
dei certificatori della sostenibilità energetico ambientale.
Fast Find: NR23807
Delib. G.R. 28/09/2009, n. 1502 
L.R. n. 14/2008 art. 11. Istituzione dello sportello informativo sull’edilizia sostenibile.
Fast Find: NR23680
Delib. G.R. 16/11/2009, n. 1870
Protocollo Itaca. Marche sintetico, L.R. 22/2009 «Interventi della Regione per il riavvio delle attività
edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli
edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile», scaglioni per la realizzazione degli incrementi
volumetrici, procedure e controlli per la valutazione della sostenibilità degli edifici.
Fast Find: NR23989
Delib. G.R. 01/03/2010, n. 359
Art. 6 della L.R. n. 14/2008. Delib. G.R. 1141/2009. Procedure regionali del sistema di certificazione
della sostenibilità energetica e ambientale degli edifici, approvazione procedure integrative e relativa
modulistica.
Fast Find: NR24824
Delib. G.R. 01/03/2010, n. 361
Art. 4 lett. e) della L.R. n. 14/2008. Delib. G.R. 760/2009 all. 3. Delib. G.R. 1499/2009. Piano di
formazione e procedure per l’accreditamento dei certificatori della sostenibilità energetica e ambientale
degli edifici, modifiche e integrazioni.
Fast Find: NR24825
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Delib. G.R. 18/10/2010, n. 1494
Art. 14 comma 3 lett. b) della L.R. 14/2008 «Norme per l’edilizia sostenibile» - Sistema e procedure
per la certificazione energetica e ambientale degli edifici di cui all’art. 6, comma 5 - Sostituzione
Delib. G.R. n. 1141/2009.
Fast Find: NR25463
Delib. G.R. 05/09/2011, n. 1185
Approvazione dello schema di Protocollo di intesa per la definizione delle modalità di attuazione del
sistema di formazione e di accreditamento come certificatori degli iscritti all’Albo professionale degli
Ingegneri.
Fast Find: NR26709
Delib. G.R. 19/12/2011, n. 1689
Art. 6, co 5 e art. 14, co 2 lett b) e c) e co 3 lett. b), L.R. n. 14/2008 «Norme per l’edilizia sostenibile:
sistema e procedure per la certificazione energetica e ambientale degli edifici, criteri e procedure
per formazione e accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio della certificazione e criteri e modalità
per erogazione contributi e per adozione incentivi di cui rispettivamente agli artt. 9 e 10. Integrazioni
e modifiche delle DGR n. 760/2009, n. 1141/2009, n. 1499/2009, n. 359/2010, n. 361/2010 e n.
1494/2010.
Fast Find: NR27102
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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REGIONE MOLISE
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 26/01/2012, n. 2
Legge finanziaria regionale 2012.
Fast Find: NR27183
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
—
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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REGIONE PIEMONTE
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 28/05/2007, n. 13
Disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia.
Fast Find: NR19839
Delib. G.R. 04/08/2009, n. 43-11965
L.R. 28 maggio 2007, n. 13 «Disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia». Disposizioni
attuative in materia di certificazione energetica degli edifici ai sensi dell’art. 21, comma 1, lett. d),
e) ed f). 
Fast Find: NR23491
Determ. Dirig.R. 01/10/2009, n. 446
Approvazione aspetti metodologici e operativi in materia di certificazione energetica ai sensi della
Delib. G.R. 4 agosto 2009, n. 43-11965 recante disposizioni attuative della L.R. 28 maggio 2007, n.
13 e s.m.i.. 
Fast Find: NR23769
Delib. G.R. 20/10/2009, n. 1-12374
L.R. 28 maggio 2007, n. 13. Modifiche ai Paragrafi 3.2, 4.1, 4.2, 4.4 e 5.1 dell'Allegato alla Delib.
G.R. 4 agosto 2009, n. 43-11965 in materia di certificazione energetica degli edifici. 
Fast Find: NR23769
Circ. P.G.R. 25/01/2010, n. 1/AMB.
Certificazione energetica degli edifici. Chiarimenti in merito ai requisiti dei certificatori.
Fast Find: NR24309
Delib. G.R. 19/07/2010, n. 11-330
L.R. 28 maggio 2007, n. 13. Modifiche ai Paragrafi 4.3. e 4.4. dell’Allegato alla Delib. G.R. 4 agosto
2009, n. 43-11965 e s.m.i. in materia di certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR25255
L.R. 04/05/2012, n. 5
Legge finanziaria per l’anno 2012.
Fast Find: NR27607
Delib. G.R. 04/02/2014, 17-7073
Adeguamento in materia di certificazione energetica alle disposizioni di cui al decreto legge 63/2013
convertito dalla legge 90/2013 e al d.p.r. 75/2013. Modifica della D.G.R. 4 agosto 2009 n. 43-11965
e s.m.i..
Fast Find: NR30910
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. 07/12/2009, n. 64-1277
Approvazione dello schema di Accordo Quadro tra la Regione Piemonte e ITACA per la certificazione
della sostenibilità ambientale degli edifici in attuazione del «Protocollo ITACA».
Fast Find: NR24196
Delib. G.R. 30/12/2009, n. 51-12993
Sostenibilità ambientale degli interventi di edilizia commerciale. Approvazione del sistema di valutazione
denominato «Protocollo ITACA - Edifici commerciali - Regione Piemonte 2010».
Fast Find: NR24295
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Delib. G.R. 22/06/2011, n. 32-2233
Approvazione del sistema di valutazione per la sostenibilità energetico - ambientale degli interventi
di edilizia scolastica: «Protocollo ITACA sintetico - Regione Piemonte - edifici scolastici», dei relativi
criteri valutativi e del corrispondente sistema di valori relativi da attribuire a ciascun criterio. 
Fast Find: NR26396
Delib. G.R. 28/12/2012, n. 4-5127
Protocollo ITACA sintetico 2009 Regione Piemonte aggiornato al Protocollo ITACA Nazionale 2011.
Approvazione.
Fast Find: NR29079
Delib. G.R. 12/07/2013, n. 44-6096
Aggiornamento del sistema di valutazione della sostenibilità ambientale denominato "Protocollo ITACA
- Edifici commerciali - Regione Piemonte 2010" di cui alla D.G.R. n. 51-12993 del 30.12.2009 ai fini
dell'applicazione dell'art. 15 cc.5 e 8 della DCR 191-43016 del 21.11.2012 che ha modificato la DCR
563-13414/99 ed adeguamento delle norme di procedimento di cui alla D.G.R. n. 43-29533 del
01.03.2000 s.m.i.. 
Fast Find: NR29995
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 1000 m2
(calcolo semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Non prevista.
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REGIONE PUGLIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Nella Regione Puglia ai sensi dell’art. 9 della L.R. 10/06/2008, n. 13, la certificazione di sostenibilità
degli edifici è obbligatoria per gli interventi con finanziamento pubblico superiore al 50%. Negli altri
casi ha carattere volontario e ricomprende anche la certificazione energetica (che è comunque
obbligatoria anche nel caso in cui non venga richiesta la certificazione di sostenibilità).
L.R. 10/06/2008, n. 13
Norme per l’abitare sostenibile.
Fast Find: NR22448
Regolam.R. 10/02/2010, n. 10
Regolamento per la certificazione energetica degli edifici ai sensi del D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192.
Fast Find: NR24501
Delib. G.R. 13/04/2010, n. 1008
D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192 «Attuazione della direttiva 2000/91/CE relativa al rendimento energetico
nell’edilizia». Regolamento per la certificazione energetica degli edifici. Reg. R. 10 febbraio 2010, n.
10. Corsi di Formazione Professionale. Procedure per l’autorizzazione. Approvazione.
Fast Find: NR25010
Delib. G.R. 13/04/2010, n. 1009
D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192 «Attuazione della direttiva 2000/91/CE relativa al rendimento energetico
nell’edilizia». Regolamento per la certificazione energetica degli edifici. Reg. R. 10 febbraio 2010, n.
10. Armonizzazione con la Certificazione di sostenibilità ambientale e ulteriori provvedimenti. Linee
Guida di prima applicazione del Regolamento. Approvazione.
Fast Find: NR25011
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. 04/08/2009, n. 1471
Sistema di valutazione del livello di sostenibilità ambientale degli edifici in attuazione della Legge
Regionale «Norme per l’abitare sostenibile» (art. 10, L.R. 13/2008).
Fast Find: NR23499
Fonte abrogata / superata da Delib. G.R. 13/11/2012, n. 2251
Delib. G.R. 24/11/2009, n. 2272
Certificazione di sostenibilità degli edifici a destinazione residenziale ai sensi della L.R. «Norme per
l’abitare sostenibile» (Art. 9 e 10 L.R. 13/2008): Procedure, Sistema di Accreditamento dei soggetti
abilitati al rilascio, Rapporto con la Certificazione Energetica e integrazione a tal fine del Sistema di
Valutazione approvato con Delib. G.R. n. 1471/2009.
Fast Find: NR24106
Fonte abrogata / superata da Delib. G.R. 14/12/2012, n. 2751
Delib. G.R. 25/03/2010, n. 924
Certificazione di sostenibilità degli edifici a destinazione residenziale ai sensi della legge regionale
«Norme per l’abitare sostenibile (artt. 9 e 10 L.R. 13/2008). Specificazioni in merito alla Delib. G.R.
2272/2009.
Fast Find: NR24948
Determ. Dirig.R. 09/04/2010, n. 60
Reg. R. 10 febbraio 2010, n. 10 «Regolamento per la certificazione energetica degli edifici ai sensi
del D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192». Procedura per l’iscrizione nell’Elenco regionale dei certificatori
energetici e relativi costi.
Fast Find: NR24955
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Delib. G.R. 13/11/2012, n. 2251
Sistema di valutazione del livello di sostenibilità ambientale degli edifici in attuazione della Legge
Regionale «Norme per l’abitare sostenibile» (art. 10, L.R. 13/2008). Adozione «Protocollo ITACA PUGLIA
2011 - RESIDENZIALE.
Fast Find: NR28797
Fonte abrogata / superata da Delib. G.R. 16/01/2013, n. 3
Delib. G.R. 14/12/2012, n. 2751
Attuazione del sistema di formazione e di accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio dei certificati
di sostenibilità degli edifici ai sensi della L.R. 13/2008.
Fast Find: NR29087
Delib. G.R. 16/01/2013, n. 3
Sistema di valutazione del livello di sostenibilità ambientale degli edifici in attuazione della Legge
Regionale «Norme per l’abitare sostenibile» (art. 10, L.R. 13/2008). Revoca della DGR 2251/2012 e
nuova approvazione del «Protocollo ITACA PUGLIA 2011 - RESIDENZIALE -». Approvazione delle
linee guida all’autovalutazione e del software di calcolo.
Fast Find: NR29231
Delib. G.R. 16/07/2013, n. 1324
Proroga della fase transitoria dell’attuazione del sistema di formazione e di accreditamento dei soggetti
abilitati al rilascio dei certificati di sostenibilità degli edifici ai sensi della L.R. 13/2008.
Fast Find: NR30047
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali con
superficie utile < 1000 m2 (calcolo semplificato
allegato 2 delle Linee Guida nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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REGIONE SARDEGNA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
—
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
—
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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REGIONE SICILIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 23/03/2010, n. 6
Norme per il sostegno dell’attività edilizia e la riqualificazione del patrimonio edilizio.
Fast Find: NR24806
D. Ass.R. 03/03/2011
Disposizioni in materia di certificazione energetica degli edifici nel territorio della Regione siciliana.
Fast Find: NR26159
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
—
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
110
La legislazione delle Regioni
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 110
REGIONE TOSCANA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 24/02/2005, n. 39
Disposizioni in materia di energia.
Fast Find: NR16182
L.R. 08/05/2009, n. 24
Misure urgenti e straordinarie volte al rilancio dell’economia e alla riqualificazione del patrimonio edilizio
esistente.
Fast Find: NR23128
L.R. 23/11/2009, n. 71
Modifiche alla L.R. 24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia di energia).
Fast Find: NR23968
D.P.G.R. 25/02/2010, n. 17/R
Regolamento di attuazione dell’art. 23 sexies della L.R. 24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia
di energia) Disciplina della certificazione energetica degli edifici. Attestato di certificazione energetica.
Fast Find: NR24653
Deliberaz. G.R. 23/12/2013, n. 1171
Primi indirizzi per la realizzazione dei percorsi di formazione per tecnici abilitati alla certificazione
energetica degli edifici (D.P.R. 16.4.2013 n. 75). 
Fast Find: NR30765
D. Dirig. R. 10/01/2014, n. 38
Repertorio Regionale dei Profili Professionali: Approvazione scheda descrittiva del percorso di
«Formazione obbligatoria per Tecnico abilitato alla certificazione energetica degli edifici ai sensi dell’art.
2 c.4 DPR 75/2013 (D.G.R. n. 1171 del 23.12.2013)». 
Fast Find: NR30833
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L.R. 03/01/2005, n. 1
Norme per il governo del territorio.
Fast Find: NR16056
Delib. G.R. 28/02/2005, n. 322
Approvazione delle istruzioni tecniche denominate «Linee guida per la valutazione della qualità
energetica ed ambientale degli edifici in Toscana» ai sensi dell’art. 37, comma 3 della L.R. 3.1.2005,
n. 1 ed in attuazione dell’azione B.13 del P.R.A.A. 2004/2006.
Fast Find: NR18403
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate Non vengono considerate.
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.  
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REGIONE UMBRIA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Delib. G.R. 06/02/2012, n. 112
D.Lgs. 192/2005 - Art. 6 «Certificazione energetica degli edifici», commi 2-ter e 2-quater. Contratti e
annunci commerciali di compravendita: informazioni e documentazione in materia di certificazione
energetica.
Fast Find: NR27338
Deliberaz. G.R. 16/09/2013, n. 1002
Repertorio degli standard di percorso formativo: inserimento standard di percorso formativo
“Aggiornamento installatore e manutentore di tecnologie energetiche alimentate da fonti rinnovabili”
e standard di percorso formativo “Certificatore energetico”.
Fast Find: NR30272
Deliberaz. G.R. 24/03/2014, n. 321
Adeguamento standard di percorso formativo “Certificatore energetico” ai sensi della legge n. 9 del
21 febbraio 2014.
Fast Find: NR31255
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L.R. 18/11/2008, n. 17
Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi.
Fast Find: NR22665
Delib. G.R. 27/04/2009, n. 581
Approvazione del Disciplinare Tecnico per la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici di
cui all’art. 4 della L.R. 17/2008 «Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interventi urbanistici
ed edilizi».
Fast Find: NR23117
L.R. 26/06/2009, n. 13
Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la
riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.
Fast Find: NR23251
Delib. G.R. 28/09/2009, n. 1322
Delib. G.R. 27 aprile 2009, n. 581, punto 5). Modifica e aggiornamento del Disciplinare Tecnico per
la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici di cui all’art. 4 della L.R. 17/2008.
Fast Find: NR23742 
L.R. 23/12/2010, n. 27
Ulteriori modificazioni ed integrazioni della L.R. 26 giugno 2009, n. 13 (Norme per il governo del
territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del patrimonio
edilizio esistente).
Fast Find: NR25666
Delib. G.R. 26/09/2011, n. 1055
L.R. n. 17/08 - Valutazione preliminare della sostenibilità ambientale di cui all’art. 5 del Disciplinare
tecnico approvato con D.G.R. n. 1322/09 - Approvazione della disciplina per la richiesta ad ARPA
Umbria della seconda valutazione preliminare sullo stesso fabbricato nel caso di progetti volti
all’ottenimento degli incrementi premiali di cui alle leggi regionali n. 13/2009 e n. 27/2010.
Fast Find: NR26797
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Delib. G.R. 04/09/2013, n. 953
Certificazione di sostenibilità ambientale di cui alla L.R. n. 17/08 - Valutazione delle prestazioni ambientali
di un edificio con più destinazioni d’uso.
Fast Find: NR30218
Deliberaz. G.R. 29/09/2014, n. 1223
Modello scheda di ricognizione energetica degli edifici ad uso pubblico. Approvazione.
Fast Find: NR32130
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate Non sono considerate.
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
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REGIONE VALLE D’AOSTA
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
L.R. 02/03/2010, n. 8        
Modificazioni alla L.R. 18 aprile 2008, n. 21 (Disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia).
Fast Find: NR24804
Fonte abrogata / superata da L.R. 01/08/2012, n. 26
Delib. G.R. 28/05/2010, n. 1448
Approvazione, ai sensi dell’art. 10, comma 1, lett. b) della L.R. 21/2008 e successive modificazioni,
delle modalità di riconoscimento dei corsi di formazione utili ai fini dell’accreditamento dei soggetti
fisici abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energetica degli edifici.
Fast Find: NR25170
Delib. G.R. 20/08/2010, n. 2236
Approvazione, ai sensi degli artt. 9, 10 e 11 della L.R. 21/2008 e successive modificazioni, delle
modalità di accreditamento di A) soggetti fisici abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energetica
degli edifici e B) soggetti ispettori.
Fast Find: NR25350
Delib. G.R. 23/12/2010, n. 3629     
Approvazione di ulteriori definizioni integrative dell’allegato A della Delib. G.R. 3014/2009, degli indicatori
climatici, delle metodologie per la determinazione delle prestazioni energetiche degli edifici e relative
semplificazioni di cui agli artt. 2, 4 e 7 della L.R. 18 aprile 2008, n. 21 (Disposizioni in materia di
rendimento energetico nell’edilizia).
Fast Find: NR25810
Fonte abrogata / superata da Delib.G.R. 08/07/2011, n. 1606
Delib. G.R. 06/05/2011, n. 1062
Approvazione, con riferimento alla legge regionale 18 aprile 2008, n. 21, del marchio, del logo e
degli aspetti relativi alle modalità di funzionamento e gestione del sistema di certificazione energetica
regionale (Beauclimat).
Fast Find: NR30356
Delib. G.R. 08/07/2011, n. 1606
Approvazione delle definizioni integrative, degli indicatori climatici, delle metodologie per la
determinazione delle prestazioni energetiche degli edifici e relative semplificazioni e delle classi
energetiche di cui agli articoli 2, 4, 5 e 7 della l.r. 18 aprile 2008, n. 21 (Disposizioni in materia di
rendimento energetico nell’edilizia). Revoca della dgr 3629/2010.
Fast Find: NR26564
L.R. 01/08/2012, n. 26
Disposizioni regionali in materia di pianificazione energetica, di promozione dell’efficienza energetica
e di sviluppo delle fonti rinnovabili.
Fast Find: NR28263
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L.R. 18/04/2008, n. 21
Disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia.
Fast Find: NR22508
Delib. G.R. 30/10/2009, n. 3014
Approvazione delle definizioni integrative, dei requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici
e delle prescrizioni previsti, rispettivamente, dagli articoli 2, 6 e 15, commi 1 e 2, della legge regionale
18 aprile 2008, n. 21 (disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia).
Fast Find: NR30355
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PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Le procedure di calcolo fanno riferimento alla
specifica tecnica UNI/TS 11300 implementando
anche le parti, attualmente mancanti, relative ad
illuminazione e fonti rinnovabili.
Deve essere utilizzato il software «Beauclimat»
messo a disposizione gratuitamente dalla Regione.
Procedure di calcolo semplificate
- In Valle d’Aosta è previsto un metodo
semplificato regionale, per edifici residenziali con
superficie utile < 3000 m2, che riprende le
indicazioni delle linee guida nazionali ed è
esplicitato nella D.G.R. 1606/2011 (non il DOCET
Enea-CNR).
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 1000 m2
(calcolo semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Prevista 
Abrogata con L.R. 01/08/2012, n. 26.
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REGIONE VENETO
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Delib.G.R. 08/02/2011, n. 121
Istituzione del Registro regionale delle Attestazioni di Certificazione Energetica. D.M. 26.6.2009. Linee
guida per la certificazione energetica degli edifici.
Fast Fin: NR25825
Delib. G.R. 17/04/2012, n. 659
Nuove disposizioni per la contestuale produzione e trasmissione telematica degli Attestati di
Certificazione Energetica - D.M. 26 giugno 2009 Linee Guida per la Certificazione Energetica degli
Edifici. Abolizione dell’invio dell’Autodichiarazione «Classe G».
Fast Find: NR27572
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
L.R. 09/03/2007, n. 4
Iniziative ed interventi regionali a favore dell’edilizia sostenibile.
Fast Find: NR19572
Delib. G.R. 07/07/2009, n. 2063
Aggiornamento e semplificazione operativa delle linee guida in materia di edilizia sostenibile e
definizione delle modalità di attuazione dell'intervento finanziario della Regione (artt.i 2, 4 e 6 della
L.R. 4/2007). Adozione del provvedimento C.R. 69 del 19 maggio 2009.
Fast Find: NR23368
L.R. 08/07/2009, n. 14
Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e
modifiche alla L.R. 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche.
Fast Find: NR23311
Delib. G.R. 04/08/2009, n. 2499
Integrazione delle linee guida di cui all'art. 2 della L.R. n. 4/2007, in applicazione dei commi 2 e 3,
art. 3 della L.R. n. 14/2009 "Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per favorire l'utilizzo
dell’edilizia sostenibile e modifiche alla L.R. 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche”.
Fast Find: NR23673
Deliberaz. G.R. 03/12/2013, n. 2227
Attivazione di un sistema volontario di certificazione della qualità energetico-ambientale di edifici pubblici
e privati nel Veneto. Convenzione con Veneto Innovazione Spa con relativo impegno di spesa per la
realizzazione e la gestione del sistema di certificazione della sostenibilità energetico ambientale degli
edifici pubblici e privati del Veneto. (L.R. 9 marzo 2007, n. 4; L.R. 5 aprile 2013, n. 3, art. 33).
Fast Find: NR30649
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
La Regione mette gratuitamente a disposizione il
software «Ve.Net.energia-edifici».
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR).
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 1000 m2
(calcolo semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
D.P.G.P. 29/09/2004, n. 34          
Regolamento di esecuzione della legge urbanistica in materia di risparmio energetico.
Fast Find: NR16041
Fonte abrogata / superata da D. Pres.P. Bolzano 04/04/2013, n. 9; Delib. G.P. 04/03/2013, n. 362;
Deliberaz. G.P. Bolzano 25/06/2012, n. 939
Delib. G.P. 27/07/2009, n. 1969       
Certificato energetico per appartamenti.
Fast Find: NR23511
Fonte abrogata / superata da Delib. G.P. Bolzano 04/03/2013, n. 362; Delib. G.P. Bolzano 25/06/2012,
n. 939
Delib. G.P. 25/06/2012, n. 939    
Prestazione energetica nell’edilizia - Attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell’edilizia.
Fast Find: NR27954 
Fonte abrogata / superata da Delib. G.P. Bolzano 04/03/2013, n. 362
Delib. G.P. 04/03/2013, n. 362
Prestazione energetica nell’edilizia - Attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell’edilizia e revoca della delibera
n. 939 del 25 giugno 2012.
Fast Find: NR29341
D. Pres.P. 04/04/2013, n. 9
Prestazione energetica nell’edilizia - norma transitoria.
Fast Find: NR29504
Deliberaz. G.P. 05/08/2014, n. 965
Modifica dell'allegato 6 della delibera della Giunta provinciale del 4/03/2013, n. 362, e succ. modifiche.
Fast Find: NR31885
Deliberaz. G.P. 27/12/2013, n. 2012
Direttive sulla prestazione energetica nell'edilizia - Modifica della propria delibera 4 marzo 2013, 
n. 362.
Fast Find: NR31883
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
—
PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Procedura regionale ai sensi dell’Allegato 3 alla
Delib. G.P. 04/03/2013, n. 362.
Procedure di calcolo semplificate
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 3000 m2 (DOCET Enea-
CNR);
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 1000 m2
(calcolo semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012. 
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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
Deliberaz. G.P. Trento 20/10/2006, n. 2167
Attuazione del Piano energetico-ambientale provinciale: adozione, in via sperimentale, della metodologia
di classificazione delle prestazioni energetiche degli edifici ai fini della certificazione di cui alla direttiva
comunitaria 2002/91/CE e del d.lgs. 19 agosto 2005, n. 192.
Fast Find: NR30436
L.P. 04/03/2008, n. 1
Pianificazione urbanistica e governo del territorio.
Fast Find: NR21827
D.P.G.P. 13/07/2009, n. 11-13/Leg.
Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo IV della L.P. 4 marzo
2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio).
Fast Find: NR23539
Delib. G.P. 16/10/2009, n. 2446
Approvazione delle prime misure attuative del decreto del Presidente della Provincia 13 luglio 2009,
n. 11-13/Leg. [Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo IV
della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)].
Fast Find: NR28249
Delib. G.P. 22/12/2009, n. 3110
Approvazione di ulteriori misure attuative del decreto del Presidente della Provincia 13 luglio 2009,
n. 11-13/Leg. recante «Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del
titolo IV della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)».
Fast Find: NR28250
Delib. G.P. 17/06/2010, n. 1429
Applicazione dell’obbligo di certificazione energetica di cui al comma 3 dell’art. 13 delle «Disposizioni
regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo IV della L.P. 4 marzo 2008, n.
1», emanate con D.P.P. 13 luglio 2009, n. 11-13/Leg..
Fast Find: NR25161
D. Pres.P. 15/03/2012, n. 5-80/Leg.
Modificazioni al decreto del Presidente della Provincia del 13 luglio 2009, n. 11-13/Leg, recante:
«Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del Titolo IV della legge
provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)».
Fast Find: NR27454
Delib. G.P. 20/07/2012, n. 1539
Modificazioni alla deliberazione n. 3110 di data 22 dicembre 2009 avente ad oggetto «Approvazione
di ulteriori misure attuative del decreto del Presidente della Provincia 13 luglio 2009, n. 11-13/Leg.
recante «Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo IV della
legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)»: sostituzione
degli allegati H ed I».
Fast Find: NR28251
Determ. Dirig.P. 05/09/2012, n. 42
Applicazione dell’art. 11 delle «Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione
del titolo IV della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1», emanate con decreto del Presidente della
Provincia 13 luglio 2009, n. 11-13/Leg. e ss.mm.; disposizioni sui modelli di targa energetica.
Fast Find: NR28370
L.P. 04/10/2012, n. 20
Legge provinciale sull’energia a attuazione dell’articolo 13 della direttiva 2009/28/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili,
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.
Fast Find: NR28443 
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PROCEDURE DI CALCOLO PER LA VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 
DI ENERGIA PRIMARIA E AUTOCERTIFICAZIONE
Procedure utilizzate per calcolo del fabbisogno
di energia primaria
Specifica tecnica UNI/TS 11300.
La Provincia mette a disposizione sul proprio sito
un foglio di calcolo, il cui utilizzo è facoltativo.
Procedure di calcolo semplificate
- Non sono considerate quelle per edifici
residenziali con superficie utile < 3000 m2
(DOCET Enea-CNR).
- Sono considerate quelle per edifici residenziali
con superficie utile < 1000 m2 (calcolo
semplificato allegato 2 delle Linee Guida
nazionali).
Autocertificazione in classe G del proprietario
dell’immobile
Abrogata dal D.M. 22/11/2012.
QUADRO LEGISLATIVO IN TEMA DI SOSTENIBILITÀ ENERGETICO-AMBIENTALE DEGLI EDIFICI
Deliberaz. G.P. Trento 20/04/2007, n. 825
Adozione, in via sperimentale, di un sistema di classificazione delle prestazioni di sostenibilità degli
edifici.
Fast Find: NR30434
Deliberaz. G.P. Trento 10/10/2008, n. 2564 
Adozione di un sistema di classificazione delle prestazioni di sostenibilità degli edifici per la costruzione
dei nuovi edifici di diretta competenza della Provincia Autonoma di Trento e dei propri Enti funzionali.
Fast Find: NR30435
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5
APPENDICE NORMATIVA NAZIONALE
Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192 FAST FIND 
Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico
nell’edilizia.
Gazzetta Ufficiale 23/09/2005, n. 222, Supplemento Ordinario
In vigore dall’8/10/2005. Testo coordinato con le modifiche introdotte da: D. Leg.vo 29.12.2006,
n. 311, riportate in corsivo ed in vigore dal 2.2.2007; L. 06/08/2008, n. 133; D. Min. Svil.
Econ. 26/06/2009; L. 23/07/2009, n. 99; D. Leg.vo 29/03/2010, n. 56; D. Leg.vo 03/03/2011,
n. 28; D. Min. Svil. Econ. 22/11/2012; D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90); 
D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9); D. Min. Sviluppo Economico 10/02/2014; 
D.L. 24/06/2014, n. 91 (L. 11/08/2014, n. 116).
TITOLO I - PRINCIPI GENERALI
Art. 1 - (Finalità) (19)
1. Il presente decreto promuove il miglioramento della prestazione energetica degli edifici tenendo
conto delle condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni relative al clima degli
ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo dei costi. 
2. Il presente decreto definisce e integra criteri, condizioni e modalità per: 
a) migliorare le prestazioni energetiche degli edifici;
b) favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici; 
b-bis) determinare i criteri generali per la certificazione della prestazione energetica degli
edifici e per il trasferimento delle relative informazioni in sede di compravendita e locazione; 
b-ter) effettuare le ispezioni periodiche degli impianti per la climatizzazione invernale ed estiva
al fine di ridurre il consumo energetico e le emissioni di biossido di carbonio;
c) sostenere la diversificazione energetica; 
d) promuovere la competitività dell’industria nazionale attraverso lo sviluppo tecnologico; 
e) coniugare le opportunità offerte dagli obiettivi di efficienza energetica con lo sviluppo di
materiali, di tecniche di costruzione, di apparecchiature e di tecnologie sostenibili nel settore
delle costruzioni e con l’occupazione; 
f) conseguire gli obiettivi nazionali in materia energetica e ambientale; 
g) razionalizzare le procedure nazionali e territoriali per l’attuazione delle normative energe-
tiche al fine di ridurre i costi complessivi, per la pubblica amministrazione e per i cittadini
e per le imprese; 
h) applicare in modo omogeneo e integrato la normativa su tutto il territorio nazionale. 
h-bis) assicurare l’attuazione e la vigilanza sulle norme in materia di prestazione energetica
degli edifici, anche attraverso la raccolta e l’elaborazione di informazioni e dati; 
h-ter) promuovere l’uso razionale dell’energia anche attraverso l’informazione e la sensibi-
lizzazione degli utenti finali.
Art. 2 - (Definizioni)
1. Ai fini del presente decreto si definisce:
a) «edificio» è un sistema costituito dalle strutture edilizie esterne che delimitano uno spazio
NN7403
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di volume definito, dalle strutture interne che ripartiscono detto volume e da tutti gli impianti
e dispositivi tecnologici che si trovano stabilmente al suo interno; la superficie esterna che
delimita un edificio può confinare con tutti o alcuni di questi elementi: l’ambiente esterno,
il terreno, altri edifici; il termine può riferirsi a un intero edificio ovvero a parti di edificio
progettate o ristrutturate per essere utilizzate come unità immobiliari a sé stanti;
b) «edificio di nuova costruzione» è un edificio per il quale la richiesta di permesso di costruire
o denuncia di inizio attività, comunque denominato, sia stata presentata successivamente
alla data di entrata in vigore del presente decreto;
c) «prestazione energetica di un edificio»: quantità annua di energia primaria effettivamente
consumata o che si prevede possa essere necessaria per soddisfare, con un uso standard
dell’immobile, i vari bisogni energetici dell’edificio, la climatizzazione invernale e estiva,
la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e, per il settore
terziario, l’illuminazione, gli impianti ascensori e scale mobili. Tale quantità viene espressa
da uno o più descrittori che tengono conto del livello di isolamento dell’edificio e delle
caratteristiche tecniche e di installazione degli impianti tecnici. La prestazione energetica
può essere espressa in energia primaria non rinnovabile, rinnovabile, o totale come somma
delle precedenti; (22) 
d) (28)
e) (28)
f) (28)
g) «generatore di calore o caldaia» è il complesso bruciatore-caldaia che permette di trasferire
al fluido termovettore il calore prodotto dalla combustione;
h) «potenza termica utile di un generatore di calore» è la quantità di calore trasferita nell’unità
di tempo al fluido termovettore; l’unità di misura utilizzata è il kW;
i) «pompa di calore» è un dispositivo o un impianto che sottrae calore dall’ambiente esterno
o da una sorgente di calore a bassa temperatura e lo trasferisce all’ambiente a temperatura
controllata;
l) «valori nominali delle potenze e dei rendimenti» sono i valori di potenza massima e di
rendimento di un apparecchio specificati e garantiti dal costruttore per il regime di fun-
zionamento continuo;
l-bis) «attestato di prestazione energetica dell’edificio»: documento, redatto nel rispetto delle
norme contenute nel presente decreto e rilasciato da esperti qualificati e indipendenti che
attesta la prestazione energetica di un edificio attraverso l’utilizzo di specifici descrittori
e fornisce raccomandazioni per il miglioramento dell’efficienza energetica; (23)
l-ter) «attestato di qualificazione energetica»: il documento predisposto ed asseverato da un
professionista abilitato, non necessariamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o
alla realizzazione dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di
calcolo, la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità immobiliare, in relazione al
sistema di certificazione energetica in vigore, ed i corrispondenti valori massimi ammissibili
fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti,
per un identico edificio di nuova costruzione; (23)
l-quater) «cogenerazione»: produzione simultanea, nell’ambito di un unico processo, di energia
termica e di energia elettrica e/o meccanica rispondente ai requisiti di cui al decreto del
Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
218 del 19 settembre 2011; (23)
l-quinquies) «confine del sistema» o «confine energetico dell’edificio»: confine che include
tutte le aree di pertinenza dell’edificio, sia all’interno che all’esterno dello stesso, dove
l’energia è consumata o prodotta; (23)
l-sexies) «edificio adibito ad uso pubblico»: edificio nel quale si svolge, in tutto o in parte,
l’attività istituzionale di enti pubblici; (23)
l-septies) «edificio di proprietà pubblica»: edificio di proprietà dello Stato, delle regioni o
degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, anche economici ed occupati dai predetti
soggetti; (23)
l-octies) «edificio a energia quasi zero»: edificio ad altissima prestazione energetica, calcolata
conformemente alle disposizioni del presente decreto, che rispetta i requisiti definiti al
decreto di cui all’articolo 4, comma 1. Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo
è coperto in misura significativa da energia da fonti rinnovabili, prodotta in situ; (23)
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l-novies) «edificio di riferimento» o «target per un edificio sottoposto a verifica progettuale,
diagnosi, o altra valutazione energetica»: edificio identico in termini di geometria (sagoma,
volumi, superficie calpestabile, superfici degli elementi costruttivi e dei componenti), orien-
tamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso e situazione al contorno, e avente carat-
teristiche termiche e parametri energetici predeterminati; (23)
l-decies) «elemento edilizio»: sistema tecnico per l’edilizia o componente dell’involucro di
un edificio; (23)
l-undecies) «energia consegnata o fornita»: energia espressa per vettore energetico finale, fornita
al confine dell’edificio agli impianti tecnici per produrre energia termica o elettrica per i
servizi energetici dell’edificio; (23)
l-duodecies) «energia da fonti rinnovabili»: energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili,
vale a dire energia eolica, solare, aerotermica, geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica,
biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas; (23)
l-ter decies) «energia esportata»: quantità di energia, relativa a un dato vettore energetico,
generata all’interno del confine del sistema e ceduta per l’utilizzo all’esterno dello stesso
confine; (23)
l-quater decies) «energia primaria»: energia, da fonti rinnovabili e non, che non ha subito
alcun processo di conversione o trasformazione; (23)
l-quinquies decies) «energia prodotta in situ»: energia prodotta o captata o prelevata all’interno
del confine del sistema; (23)
l-sexies decies) «fabbisogno annuale globale di energia primaria»: quantità di energia primaria
relativa a tutti i servizi considerati nella determinazione della prestazione energetica, erogata
dai sistemi tecnici presenti all’interno del confine del sistema, calcolata su un intervallo
temporale di un anno; (23)
l-septies decies) «fabbricato»: sistema costituito dalle strutture edilizie esterne, costituenti l’in-
volucro dell’edificio, che delimitano un volume definito e dalle strutture interne di ripar-
tizione dello stesso volume. Sono esclusi gli impianti e i dispositivi tecnologici che si
trovano al suo interno; (23)
l-octies decies) «fattore di conversione in energia primaria»: rapporto adimensionale che indica
la quantità di energia primaria impiegata per produrre un’unità di energia fornita, per un
dato vettore energetico; tiene conto dell’energia necessaria per l’estrazione, il processamento,
lo stoccaggio, il trasporto e, nel caso dell’energia elettrica, del rendimento medio del sistema
di generazione e delle perdite medie di trasmissione del sistema elettrico nazionale e nel
caso del teleriscaldamento, delle perdite medie di distribuzione della rete. Questo fattore
può riferirsi all’energia primaria non rinnovabile, all’energia primaria rinnovabile o all’ener-
gia primaria totale come somma delle precedenti; (23)
l-novies decies) «involucro di un edificio»: elementi e componenti integrati di un edificio
che ne separano gli ambienti interni dall’ambiente esterno; (23)
l-vicies) «livello ottimale in funzione dei costi»: livello di prestazione energetica che comporta
il costo più basso durante il ciclo di vita economico stimato, dove: 
1) il costo più basso è determinato tenendo conto dei costi di investimento legati all’energia,
dei costi di manutenzione e di funzionamento e, se del caso, degli eventuali costi di
smaltimento; 
2) il ciclo di vita economico stimato si riferisce al ciclo di vita economico stimato rimanente
di un edificio nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per l’edificio
nel suo complesso oppure al ciclo di vita economico stimato di un elemento edilizio
nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per gli elementi edilizi; 
3) il livello ottimale in funzione dei costi si situa all’interno della scala di livelli di prestazione
in cui l’analisi costi-benefici calcolata sul ciclo di vita economico è positiva; (23)
l-vicies semel) «norma tecnica europea»: norma adottata dal Comitato europeo di normazione,
dal Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica o dall’Istituto europeo per le norme
di telecomunicazione e resa disponibile per uso pubblico; (23)
l-vicies bis) (24)
l-vicies ter) «riqualificazione energetica di un edificio» un edificio esistente è sottoposto a
riqualificazione energetica quando i lavori in qualunque modo denominati, a titolo indicativo
e non esaustivo: manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento con-
servativo, ricadono in tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies quater); (23)
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l-vicies quater) «ristrutturazione importante di un edificio»: un edificio esistente è sottoposto
a ristrutturazione importante quando i lavori in qualunque modo denominati (a titolo indi-
cativo e non esaustivo: manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento
conservativo) insistono su oltre il 25 per cento della superficie dell’involucro dell’intero
edificio, comprensivo di tutte le unità immobiliari che lo costituiscono, e consistono, a
titolo esemplificativo e non esaustivo, nel rifacimento di pareti esterne, di intonaci esterni,
del tetto o dell’impermeabilizzazione delle coperture; (23)
l-vicies quinquies) «sistema di climatizzazione estiva» o «impianto di condizionamento d’aria»:
complesso di tutti i componenti necessari a un sistema di trattamento dell’aria, attraverso
il quale la temperatura è controllata o può essere abbassata; (23)
l-vicies sexies) «sistema tecnico, per l’edilizia»: impianto tecnologico dedicato a un servizio
energetico o a una combinazione dei servizi energetici o ad assolvere a una o più funzioni
connesse con i servizi energetici dell’edificio. Un sistema tecnico è suddiviso in più sot-
tosistemi; (23)
l-vicies septies) «teleriscaldamento» o «teleraffrescamento»: distribuzione di energia termica
in forma di vapore, acqua calda o liquidi refrigerati da una o più fonti di produzione
verso una pluralità di edifici o siti tramite una rete, per il riscaldamento o il raffrescamento
di spazi, per processi di lavorazione e per la fornitura di acqua calda sanitaria; (23) 
l-duodetricies) «unità immobiliare»: parte, piano o appartamento di un edificio progettati o
modificati per essere usati separatamente; (23)
l-undetricies) «vettore energetico»: sostanza o energia fornite dall’esterno del confine del siste-
ma per il soddisfacimento dei fabbisogni energetici dell’edificio; (23)
l-tricies) «impianto termico»: impianto tecnologico destinato ai servizi di climatizzazione inver-
nale o estiva degli ambienti, con o senza produzione di acqua calda sanitaria, indipen-
dentemente dal vettore energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione,
distribuzione e utilizzazione del calore nonché gli organi di regolarizzazione e controllo.
Sono compresi negli impianti termici gli impianti individuali di riscaldamento. Non sono
considerati impianti termici apparecchi quali: stufe, caminetti, apparecchi di riscaldamento
localizzato ad energia radiante; tali apparecchi, se fissi, sono tuttavia assimilati agli impianti
termici quando la somma delle potenze nominali del focolare degli apparecchi al servizio
della singola unità immobiliare è maggiore o uguale a 5 kW. Non sono considerati impianti
termici i sistemi dedicati esclusivamente alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio
di singole unità immobiliari ad uso residenziale ed assimilate. (23)
2. Ai fini del presente decreto si applicano, inoltre, le definizioni dell’allegato A.
Art. 3 - (Ambito di intervento)
1. (30) Salve le esclusioni di cui al comma 3, il presente decreto si applica, ai fini del contenimento
dei consumi energetici:
a) alla progettazione e realizzazione di edifici di nuova costruzione e degli impianti in essi
installati, di nuovi impianti installati in edifici esistenti, delle opere di ristrutturazione degli
edifici e degli impianti esistenti con le modalità e le eccezioni previste ai commi 2 e 3;
b) all’esercizio, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici degli edifici, anche
preesistenti, secondo quanto previsto “agli articoli 7 e 9” (17);
c) alla certificazione energetica degli edifici, secondo quanto previsto all’articolo 6.
2. (30) Nel caso di ristrutturazione di edifici esistenti, e per quanto riguarda i requisiti minimi
prestazionali di cui all’articolo 4, è prevista un’applicazione graduale in relazione al tipo di intervento.
A tal fine, sono previsti diversi gradi di applicazione: 
a)una applicazione integrale a tutto l’edificio nel caso di:
1) ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l’involucro di edifici esistenti
di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati;
2) demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici esistenti di superficie
utile superiore a 1000 metri quadrati; 
b)una applicazione integrale, ma limitata al solo ampliamento dell’edificio nel caso che lo
stesso ampliamento risulti volumetricamente superiore al 20 percento dell’intero edificio
esistente;
c) una applicazione limitata al rispetto di specifici parametri, livelli prestazionali e prescrizioni,
nel caso di interventi su edifici esistenti, quali:
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1) ristrutturazioni totali o parziali, manutenzione straordinaria dell’involucro edilizio e
ampliamenti volumetrici all’infuori di quanto già previsto alle lettere a) e b).
2) nuova installazione di impianti termici in edifici esistenti o ristrutturazione degli stessi
impianti; 
3) sostituzione di generatori di calore.
2-bis. Il presente decreto si applica all’edilizia pubblica e privata. (16)
2-ter. Il presente decreto disciplina in particolare: 
a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici; 
b) le prescrizioni e i requisiti minimi in materia di prestazioni energetiche degli edifici quando
sono oggetto di: 
1) nuova costruzione; 
2) ristrutturazioni importanti; 
3) riqualificazione energetica; 
c) la definizione di un Piano di azione per la promozione degli edifici a “energia quasi zero”; 
d) l’attestazione della prestazione energetica degli edifici e delle unità immobiliari; 
e) lo sviluppo di strumenti finanziari e la rimozione di barriere di mercato per la promozione
dell’efficienza energetica degli edifici; 
f) l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili negli edifici; 
g) la realizzazione di un sistema coordinato di ispezione periodica degli impianti termici negli
edifici; 
h) i requisiti professionali e di indipendenza degli esperti o degli organismi cui affidare l’at-
testazione della prestazione energetica degli edifici e l’ispezione degli impianti di clima-
tizzazione;
i) la realizzazione e l’adozione di strumenti comuni allo Stato e alle regioni e province auto-
nome per la gestione degli adempimenti a loro carico; 
l) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraverso l’informazione e la sensi-
bilizzazione degli utenti finali, la formazione e l’aggiornamento degli operatori del settore; 
m) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle elaborazioni e degli studi necessari
all’orientamento della politica energetica del settore. (16)
3. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le seguenti categorie di edifici:  
a) gli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina della parte seconda e dell’articolo 136,
comma 1, lettere b) e c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice
dei beni culturali e del paesaggio, fatto salvo quanto disposto al comma 3-bis;
b) gli edifici industriali e artigianali quando gli ambienti sono riscaldati per esigenze del
processo produttivo o utilizzando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti
utilizzabili;  
c) edifici rurali non residenziali sprovvisti di impianti di climatizzazione;  
d) i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 metri quadrati;  
e) gli edifici che risultano non compresi nelle categorie di edifici classificati sulla base della
destinazione d’uso di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26
agosto 1993, n. 412, il cui utilizzo standard non prevede l’installazione e l’impiego di
sistemi tecnici di climatizzazione, quali box, cantine, autorimesse, parcheggi multipiano,
depositi, strutture stagionali a protezione degli impianti sportivi, fatto salvo quanto disposto
dal comma 3-ter;  
f) gli edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di attività religiose. (15)
3-bis. Per gli edifici di cui al comma 3, lettera a), il presente decreto si applica limitatamente
alle disposizioni concernenti:  
a) l’attestazione della prestazione energetica degli edifici, di cui all’articolo 6;  
b) l’esercizio, la manutenzione e le ispezioni degli impianti tecnici, di cui all’articolo 7. (16)
3-bis.1. Gli edifici di cui al comma 3, lettera a), sono esclusi dall’applicazione del presente
decreto ai sensi del comma 3-bis, solo nel caso in cui, previo giudizio dell’autorità competente al
rilascio dell’autorizzazione ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
il rispetto delle prescrizioni implichi un’alterazione sostanziale del loro carattere o aspetto, con particolare
riferimento ai profili storici, artistici e paesaggistici. (16)
3-ter. Per gli edifici di cui al comma 3, lettera d), il presente decreto si applica limitatamente
alle porzioni eventualmente adibite ad uffici e assimilabili, purché scorporabili ai fini della valutazione
di efficienza energetica. (16) 
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Art. 4 - (Adozione di criteri generali, di una metodologia di calcolo
e requisiti della prestazione energetica)
1. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e,
per i profili di competenza, con il Ministro della salute e con il Ministro della difesa, acquisita l’intesa
con la Conferenza unificata, sono definiti:
a) le modalità di applicazione della metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche e
l’utilizzo delle fonti rinnovabili negli edifici, in relazione ai paragrafi 1 e 2 dell’allegato
I della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010,
sulla prestazione energetica nell’edilizia, tenendo conto dei seguenti criteri generali: 
1) la prestazione energetica degli edifici è determinata in conformità alla normativa tecnica
UNI e CTI, allineate con le norme predisposte dal CEN a supporto della direttiva
2010/31/CE, su specifico mandato della Commissione europea; 
2) il fabbisogno energetico annuale globale si calcola per singolo servizio energetico, espres-
so in energia primaria, su base mensile. Con le stesse modalità si determina l’energia
rinnovabile prodotta all’interno del confine del sistema; 
3) si opera la compensazione mensile tra i fabbisogni energetici e l’energia rinnovabile
prodotta all’interno del confine del sistema, per vettore energetico e fino a copertura
totale del corrispondente vettore energetico consumato; 
4) ai fini della compensazione di cui al numero 3, è consentito utilizzare l’energia elettrica
prodotta da fonti rinnovabili all’interno del confine del sistema ed esportata, secondo
le modalità definite dai decreti di cui al presente comma; 
b) l’applicazione di prescrizioni e requisiti minimi, aggiornati ogni cinque anni, in materia
di prestazioni energetiche degli edifici e unità immobiliari, siano essi di nuova costruzione,
oggetto di ristrutturazioni importanti o di riqualificazioni energetiche, sulla base dell’ap-
plicazione della metodologia comparativa di cui all’articolo 5 della direttiva 2010/31/UE,
secondo i seguenti criteri generali: 
1) i requisiti minimi rispettano le valutazioni tecniche ed economiche di convenienza,
fondate sull’analisi costi benefici del ciclo di vita economico degli edifici; 
2) in caso di nuova costruzione e di ristrutturazione importante, i requisiti sono determinati
con l’utilizzo dell’«edificio di riferimento», in funzione della tipologia edilizia e delle
fasce climatiche; 
3) per le verifiche necessarie a garantire il rispetto della qualità energetica prescritta, sono
previsti dei parametri specifici del fabbricato, in termini di indici di prestazione termica
e di trasmittanze, e parametri complessivi, in termini di indici di prestazione energetica
globale, espressi sia in energia primaria totale che in energia primaria non rinnovabile.
(13) (15) (37)
1-bis. Con uno o più decreti del Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 17, comma
1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono aggiornate, in relazione all’articolo 8 e agli articoli da
14 a 17 della direttiva 2010/31/UE, le modalità di progettazione, installazione, esercizio, manutenzione
e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici, nonché i
requisiti professionali e i criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l’indipendenza
degli esperti e degli organismi a cui affidare l’attestazione della prestazione energetica degli edifici
e l’ispezione degli impianti di climatizzazione e la realizzazione di un sistema informativo coordinato
per la gestione dei rapporti tecnici di ispezione e degli attestati di prestazione energetica. Per le attività
propedeutiche all’emanazione dei decreti di cui al primo periodo, di competenza del Ministero dello
sviluppo economico, quest’ultimo può avvalersi delle competenze dell’ENEA. Con gli stessi decreti,
sono individuate modalità di progettazione, installazione e manutenzione di sistemi di controllo attivo,
come i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio, finalizzati al risparmio energetico. (16)
2. I decreti di cui al “comma 1-bis” (17) sono adottati su proposta del Ministro delle attività
produttive, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio “e, per i profili di competenza, con il Ministro della difesa” (18), acquisita
l’intesa con la Conferenza Unificata, sentiti il Consiglio nazionale delle ricerche, di seguito denominato
CNR, l’Ente per le nuove tecnologie l’energia e l’ambiente, di seguito denominato ENEA, il Consiglio
nazionale consumatori e utenti, di seguito denominato CNCU.
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Art. 4-bis. (Edifici ad energia quasi zero) (14)
1. A partire dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati da pubbliche ammi-
nistrazioni e di proprietà di queste ultime, ivi compresi gli edifici scolastici, devono essere edifici a
energia quasi zero. Dal 1° gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifici di nuova
costruzione. 
2. Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con
i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, della coesione territoriale, dell’economia
e delle finanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
e con il Ministro della salute e il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ognuno per
i profili di competenza, sentita la Conferenza unificata è definito il Piano d’azione destinato ad aumentare
il numero di edifici a energia quasi zero. Tale Piano, che può includere obiettivi differenziati per
tipologia edilizia, è trasmesso alla Commissione europea. 
3. Il Piano d’azione di cui al comma 2 comprende, tra l’altro, i seguenti elementi:
a) l’applicazione della definizione di edifici a energia quasi zero alle diverse tipologie di
edifici e indicatori numerici del consumo di energia primaria, espresso in kWh/m2 anno; 
b) le politiche e le misure finanziarie o di altro tipo previste per promuovere gli edifici a
energia quasi zero, comprese le informazioni relative alle misure nazionali previste per
l’integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici, in attuazione della direttiva 2009/28/CE,
tenendo conto dell’esigenza prioritaria di contenere il consumo del territorio; 
c) l’individuazione, sulla base dell’analisi costi-benefici sul costo di vita economico, di casi
specifici per i quali non si applica quanto disposto al comma 1; 
d) gli obiettivi intermedi di miglioramento della prestazione energetica degli edifici di nuova
costruzione entro il 2015, in funzione dell’attuazione del comma 1.
Art. 4-ter. - (Strumenti finanziari e superamento delle barriere di mercato) (14)
1. Gli incentivi adottati dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali per promuovere l’efficienza
energetica degli edifici, a qualsiasi titolo previsti, sono concessi nel rispetto di requisiti di efficienza
commisurati alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui è inserito l’immobile, nonché all’entità
dell’intervento. 
2. Al fine di promuovere la realizzazione di servizi energetici e di misure di incremento del-
l’efficienza energetica degli edifici di proprietà pubblica, con particolare attenzione agli edifici scolastici
e agli ospedali, anche attraverso le ESCO, il ricorso a forme di partenariato tra pubblico e privato,
società private appositamente costituite o lo strumento del finanziamento tramite terzi, il fondo di
garanzia cui all’articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato anche
per il sostegno della realizzazione di progetti di miglioramento dell’efficienza energetica nell’edilizia
pubblica, ivi inclusa l’attestazione della prestazione energetica dell’intervento successiva a tale realiz-
zazione, entro i limiti delle risorse del fondo stesso. La dotazione del fondo è incrementata attraverso
i proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 13
marzo 2013, n. 30, destinati ai progetti energetico ambientali, con le modalità e nei limiti di cui ai
commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. Con il decreto di cui all’articolo 22, comma 5, del decreto
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono definite le modalità di gestione e accesso del fondo stesso. 
3. L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile -
ENEA, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, mette a disposizione
un contratto-tipo per il miglioramento del rendimento energetico dell’edificio, analogo al contratto di
rendimento energetico europeo EPC, che individui e misuri gli elementi a garanzia del risultato e che
promuova la finanziabilità delle iniziative, sulla base del modello contrattuale previsto all’articolo 7,
comma 12, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2012, recante disposizioni
in materia di incentivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di
efficienza energetica di piccole dimensioni, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 1 del 2 gennaio 2013. 
4. Entro il 31 dicembre 2013 il Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Conferenza unificata, redige un elenco delle
misure finanziarie atte a favorire l’efficienza energetica negli edifici e la transizione verso gli edifici
a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato ogni tre anni e inviato alla Commissione nell’ambito
del Piano d’azione nazionale per l’efficienza energetica di cui all’articolo 24, paragrafo 2, della direttiva
2012/27/UE.
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Art. 5 - (Meccanismi di cooperazione) (27)
Art. 6 - (Attestato di prestazione energetica, rilascio e affissione) (19)
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l’attestato di prestazione
energetica degli edifici è rilasciato per gli edifici o le unità immobiliari costruiti, venduti o locati ad
un nuovo locatario e per gli edifici indicati al comma 6. Gli edifici di nuova costruzione e quelli
sottoposti a ristrutturazioni importanti, sono dotati di un attestato di prestazione energetica prima del
rilascio del certificato di agibilità. Nel caso di nuovo edificio, l’attestato è prodotto a cura del costruttore,
sia esso committente della costruzione o società di costruzione che opera direttamente. Nel caso di
attestazione della prestazione degli edifici esistenti, ove previsto dal presente decreto, l’attestato è pro-
dotto a cura del proprietario dell’immobile. 
2. Nel caso di vendita, di trasferimento di immobili a titolo gratuito o di nuova locazione di
edifici o unità immobiliari, ove l’edificio o l’unità non ne sia già dotato, il proprietario è tenuto a
produrre l’attestato di prestazione energetica di cui al comma 1. In tutti i casi, il proprietario deve
rendere disponibile l’attestato di prestazione energetica al potenziale acquirente o al nuovo locatario
all’avvio delle rispettive trattative e consegnarlo alla fine delle medesime; in caso di vendita o locazione
di un edificio prima della sua costruzione, il venditore o locatario fornisce evidenza della futura pre-
stazione energetica dell’edificio e produce l’attestato di prestazione energetica entro quindici giorni
dalla richiesta di rilascio del certificato di agibilità. 
3. Nei contratti di compravendita immobiliare, negli atti di trasferimento di immobili a titolo
oneroso e nei nuovi contratti di locazione di edifici o di singole unità immobiliari soggetti a registrazione
è inserita apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore dichiarano di aver ricevuto le
informazioni e la documentazione, comprensiva dell’attestato, in ordine alla attestazione della prestazione
energetica degli edifici; copia dell’attestato di prestazione energetica deve essere altresì allegata al
contratto, tranne che nei casi di locazione di singole unità immobiliari. In caso di omessa dichiarazione
o allegazione, se dovuta, le parti sono soggette al pagamento, in solido e in parti uguali, della sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000; la sanzione è da euro 1.000 a euro 4.000
per i contratti di locazione di singole unità immobiliari e, se la durata della locazione non eccede i
tre anni, essa è ridotta alla metà. Il pagamento della sanzione amministrativa non esenta comunque
dall’obbligo di presentare la dichiarazione o la copia dell’attestato di prestazione energetica entro qua-
rantacinque giorni. L’accertamento e la contestazione della violazione sono svolti dalla Guardia di
Finanza o, all’atto della registrazione di uno dei contratti previsti dal presente comma, dall’Agenzia
delle Entrate, ai fini dell’ulteriore corso del procedimento sanzionatorio ai sensi dell’articolo 17 della
legge 24 novembre 1981, n. 689. (33)
4. L’attestazione della prestazione energetica può riferirsi a una o più unità immobiliari facenti
parte di un medesimo edificio. L’attestazione di prestazione energetica riferita a più unità immobiliari
può essere prodotta solo qualora esse abbiano la medesima destinazione d’uso, la medesima situazione
al contorno, il medesimo orientamento e la medesima geometria e siano servite, qualora presente, dal
medesimo impianto termico destinato alla climatizzazione invernale e, qualora presente, dal medesimo
sistema di climatizzazione estiva. 
5. L’attestato di prestazione energetica di cui al comma 1 ha una validità temporale massima di
dieci anni a partire dal suo rilascio ed è aggiornato a ogni intervento di ristrutturazione o riqualificazione
che modifichi la classe energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare. La validità temporale massima
è subordinata al rispetto delle prescrizioni per le operazioni di controllo di efficienza energetica dei
sistemi tecnici dell’edificio, in particolare per gli impianti termici, comprese le eventuali necessità di
adeguamento, previste dai regolamenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 74, e al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75. Nel caso di mancato
rispetto di dette disposizioni, l’attestato di prestazione energetica decade il 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo a quello in cui è prevista la prima scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo
di efficienza energetica. A tali fini, i libretti di impianto previsti dai decreti di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera b), sono allegati, in originale o in copia, all’attestato di prestazione energetica. 
6. Nel caso di edifici utilizzati da pubbliche amministrazioni e aperti al pubblico con superficie
utile totale superiore a 500 m², ove l’edificio non ne sia già dotato, è fatto obbligo al proprietario o
al soggetto responsabile della gestione, di produrre l’attestato di prestazione energetica entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e di affiggere l’attestato di prestazione
energetica con evidenza all’ingresso dell’edificio stesso o in altro luogo chiaramente visibile al pubblico.
A partire dal 9 luglio 2015, la soglia di 500 m² di cui sopra, è abbassata a 250 m². Per gli edifici
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scolastici tali obblighi ricadono sugli enti proprietari di cui all’articolo 3 della legge 11 gennaio 1996,
n. 23. 6-bis. Il fondo di garanzia di cui all’articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo
2011, n. 28, è utilizzato entro i limiti delle risorse del fondo stesso anche per la copertura delle spese
relative alla certificazione energetica e agli adeguamenti di cui al comma 6 del presente articolo. 
7. Per gli edifici aperti al pubblico, con superficie utile totale superiore a 500 m², per i quali
sia stato rilasciato l’attestato di prestazione energetica di cui ai commi 1 e 2, è fatto obbligo, al pro-
prietario o al soggetto responsabile della gestione dell’edificio stesso, di affiggere con evidenza tale
attestato all’ingresso dell’edificio o in altro luogo chiaramente visibile al pubblico. 
8. Nel caso di offerta di vendita o di locazione, “ad eccezione delle locazioni degli edifici resi-
denziali utilizzati meno di quattro mesi all’anno,” (34) ]i corrispondenti annunci tramite tutti i mezzi
di comunicazione commerciali riportano gli indici di prestazione energetica dell’involucro e globale
dell’edificio o dell’unità immobiliare e la classe energetica corrispondente. 
9. Tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli impianti termici o di climatizzazione
degli edifici pubblici, o nei quali figura come committente un soggetto pubblico, devono prevedere
la predisposizione dell’attestato di prestazione energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare interessati. 
10. L’obbligo di dotare l’edificio di un attestato di prestazione energetica viene meno ove sia
già disponibile un attestato in corso di validità, rilasciato conformemente alla direttiva 2002/91/CE. 
11. L’attestato di qualificazione energetica, al di fuori di quanto previsto all’articolo 8, comma
2, è facoltativo ed è predisposto al fine di semplificare il successivo rilascio dell’attestato di prestazione
energetica. A tale fine, l’attestato di qualificazione energetica comprende anche l’indicazione di possibili
interventi migliorativi delle prestazioni energetiche e la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità
immobiliare, in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, nonché i possibili passaggi
di classe a seguito della eventuale realizzazione degli interventi stessi. L’estensore provvede ad evi-
denziare opportunamente sul frontespizio del documento che il medesimo non costituisce attestato di
prestazione energetica dell’edificio, ai sensi del presente decreto, nonché, nel sottoscriverlo, quale è
od è stato il suo ruolo con riferimento all’edificio medesimo. 
12. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione
e la semplificazione, d’intesa con la Conferenza unificata, sentito il CNCU, avvalendosi delle meto-
dologie di calcolo definite con i decreti di cui all’ articolo 4, è predisposto l’adeguamento del decreto
del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158
del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri e contenuti: 
a) la previsione di metodologie di calcolo semplificate, da rendere disponibili per gli edifici
caratterizzati da ridotte dimensioni e prestazioni energetiche di modesta qualità, finalizzate
a ridurre i costi a carico dei cittadini; 
b) la definizione di un attestato di prestazione energetica che comprende tutti i dati relativi
all’efficienza energetica dell’edificio che consentano ai cittadini di valutare e confrontare
edifici diversi. Tra tali dati sono obbligatori: 
1) la prestazione energetica globale dell’edificio sia in termini di energia primaria totale
che di energia primaria non rinnovabile, attraverso i rispettivi indici; 
2) la classe energetica determinata attraverso l’indice di prestazione energetica globale
dell’edificio, espresso in energia primaria non rinnovabile; 
3) la qualità energetica del fabbricato a contenere i consumi energetici per il riscaldamento
e il raffrescamento, attraverso gli indici di prestazione termica utile per la climatizzazione
invernale ed estiva dell’edificio; 
4) i valori di riferimento, quali i requisiti minimi di efficienza energetica vigenti a norma
di legge; 
5) le emissioni di anidride carbonica; 
6) l’energia esportata; 
7) le raccomandazioni per il miglioramento dell’efficienza energetica dell’edificio con le
proposte degli interventi più significativi ed economicamente convenienti, separando la
previsione di interventi di ristrutturazione importanti da quelli di riqualificazione energetica; 
8) le informazioni correlate al miglioramento della prestazione energetica, quali diagnosi
e incentivi di carattere finanziario; 
c) la definizione di uno schema di annuncio di vendita o locazione, per esposizione nelle
agenzie immobiliari, che renda uniformi le informazioni sulla qualità energetica degli edifici
fornite ai cittadini; 
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d) la definizione di un sistema informativo comune per tutto il territorio nazionale, di utilizzo
obbligatorio per le regioni e le province autonome, che comprenda la gestione di un catasto
degli edifici, degli attestati di prestazione energetica e dei relativi controlli pubblici. (13) (37)
Art. 7 - (Esercizio e manutenzione degli impianti termici
per la climatizzazione invernale e estiva)
1. Il proprietario, il conduttore, l’amministratore di condominio, o per essi un terzo, che se ne
assume la responsabilità, mantiene in esercizio gli impianti e provvede affinché siano eseguite le ope-
razioni di controllo e di manutenzione secondo le prescrizioni della normativa vigente. 
2. L’operatore incaricato del controllo e della manutenzione degli impianti per la climatizzazione
invernale ed estiva, esegue dette attività a regola d’arte, nel rispetto della normativa vigente. L’operatore,
al termine delle medesime operazioni, ha l’obbligo di redigere e sottoscrivere un rapporto di controllo
tecnico conformemente ai modelli previsti dalle norme del presente decreto e dalle norme di attuazione,
in relazione alle tipologie e potenzialità dell’impianto, da rilasciare al soggetto di cui al comma 1
che ne sottoscrive copia per ricevuta e presa visione. 
Art. 8 - (Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni)
1. Il progettista o i progettisti, nell’ambito delle rispettive competenze edili, impiantistiche ter-
motecniche, elettriche e illuminotecniche, devono inserire i calcoli e le verifiche previste dal presente
decreto nella relazione tecnica di progetto attestante la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento
del consumo di energia degli edifici e dei relativi impianti termici, che il proprietario dell’edificio,
o chi ne ha titolo, deve depositare presso le amministrazioni competenti, in doppia copia, contestualmente
alla dichiarazione di inizio dei lavori complessivi o degli specifici interventi proposti, o alla domanda
di concessione edilizia. Tali adempimenti, compresa la relazione, non sono dovuti in caso di “instal-
lazione di pompa di calore avente potenza termica non superiore a 15 kW e di” (38) sostituzione
del generatore di calore dell’impianto di climatizzazione avente potenza inferiore alla soglia prevista
dall’articolo 5, comma 2, lettera g), del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo
economico 22 gennaio 2008, n. 37. Gli schemi e le modalità di riferimento per la compilazione della
relazione tecnica di progetto sono definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la semplificazione,
sentita la Conferenza unificata, in funzione delle diverse tipologie di lavori: nuove costruzioni, ristrut-
turazioni importanti, interventi di riqualificazione energetica. Ai fini della più estesa applicazione del-
l’articolo 26, comma 7, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, per gli enti soggetti all’obbligo di cui
all’articolo 19 della stessa legge, la relazione tecnica di progetto è integrata attraverso attestazione di
verifica sulla applicazione del predetto articolo 26, comma 7, redatta dal Responsabile per la conser-
vazione e l’uso razionale dell’energia nominato. (13) (15) 
1-bis. In attuazione dell’articolo 6, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2010/31/UE, in caso di edifici
di nuova costruzione, e dell’articolo 7, in caso di edifici soggetti a ristrutturazione importante, nell’ambito
della relazione di cui al comma 1 è prevista una valutazione della fattibilità tecnica, ambientale ed
economica per l’inserimento di sistemi alternativi ad alta efficienza, tra i quali sistemi di fornitura di
energia rinnovabile, cogenerazione, teleriscaldamento e teleraffrescamento, pompe di calore e sistemi
di monitoraggio e controllo attivo dei consumi. La valutazione della fattibilità tecnica di sistemi alter-
nativi deve essere documentata e disponibile a fini di verifica. (16)
2. La conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e alle sue eventuali varianti, ed alla
relazione tecnica di cui al comma 1, nonché l’attestato di qualificazione energetica dell’edificio come
realizzato, devono essere asseverati dal direttore dei lavori, e presentati al Comune di competenza
contestualmente alla dichiarazione di fine lavori senza alcun onere aggiuntivo per il committente. La
dichiarazione di fine lavori è inefficace a qualsiasi titolo se la stessa non è accompagnata da tale
documentazione asseverata.
3. Una copia della documentazione di cui ai commi 1 e 2 è conservata dal Comune, anche ai
fini degli accertamenti di cui al comma 4. A tale scopo, il Comune può richiedere la consegna della
documentazione anche in forma informatica».
4. II Comune, anche avvalendosi di esperti o di organismi esterni, qualificati e indipendenti,
definisce le modalità di controllo, ai fini del rispetto delle prescrizioni del presente decreto, accertamenti
e ispezioni in corso d’opera, ovvero entro cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal committente,
volte a verificare la conformità alla documentazione progettuale di cui al comma 1.
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5. I Comuni effettuano le operazioni di cui al comma 4 anche su richiesta del committente, del-
l’acquirente o del conduttore dell’immobile. Il costo degli accertamenti ed ispezioni di cui al presente
comma è posto a carico dei richiedenti. 
Art. 9 - (Funzioni delle regioni e degli enti locali)
1. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono all’attuazione del presente
decreto.
2. Le autorità competenti realizzano, con cadenza periodica, privilegiando accordi tra gli enti
locali o anche attraverso altri organismi pubblici o privati di cui sia garantita la qualificazione e l’in-
dipendenza, gli accertamenti e le ispezioni necessarie all’osservanza delle norme relative al contenimento
dei consumi di energia nell’esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione e assicurano
che la copertura dei costi avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti finali e l’integrazione
di questa attività nel sistema delle ispezioni degli impianti all’interno degli edifici previsto all’articolo
1, comma 44, della legge 23 agosto 2004, n. 239, così da garantire il minor onere e il minor impatto
possibile a carico dei cittadini. Tali attività, le cui metodologie e requisiti degli operatori sono previsti
dai decreti di cui all’articolo 4, comma 1, sono svolte secondo principi di imparzialità, trasparenza,
pubblicità, omogeneità territoriale e sono finalizzate a:
a) ridurre il consumo di energia e i livelli di emissioni inquinanti; 
b) correggere le situazioni non conformi alle prescrizioni del presente decreto; 
c) rispettare quanto prescritto all’art. 7;
d) monitorare l’efficacia delle politiche pubbliche.
3. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, allo scopo di facilitare e omogeneizzare
territorialmente l’impegno degli enti o organismi preposti agli accertamenti e alle ispezioni sugli edifici
e sugli impianti, nonché per adempiere in modo più efficace agli obblighi previsti al comma 2, possono
promuovere la realizzazione di programmi informatici per la costituzione dei catasti degli impianti di
climatizzazione presso le autorità competenti, senza nuovi o maggiori oneri per gli enti interessati.
“A tali fini:  
a) i soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, comunicano entro centoventi giorni all’ente com-
petente in materia di controlli sugli impianti termici l’ubicazione e le principali caratteristiche
degli impianti di proprietà o dai medesimi gestiti nonché le eventuali successive modifiche
significative;  
b) le società di distribuzione dei diversi tipi di combustibile, a uso degli impianti termici,
comunicano all’ente competente in materia di controlli sugli impianti termici l’ubicazione
e la titolarità delle utenze da esse rifornite al 31 dicembre di ogni anno;  
c) l’ente competente in materia di controlli sugli impianti termici trasmette annualmente alle
regioni e alle province autonome i dati di cui alle lettere a) e b) per via informatica,
avvalendosi del sistema informativo di cui all’articolo 4, comma 1-bis.” (25)
3-bis (26) Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano in accordo con gli Enti locali,
predispongono entro il 31 dicembre 2008 un programma di sensibilizzazione e riqualificazione energetica
del parco immobiliare territoriale sviluppando in particolare alcuni dei seguenti aspetti:
a) la realizzazione di campagne di informazione e sensibilizzazione dei cittadini, anche in
collaborazione con le imprese distributrici di energia elettrica e gas, in attuazione dei
decreti del Ministro delle attività produttive 20 luglio 2004 concernenti l’efficienza ener-
getica negli usi finali;
b) l’attivazione di accordi con le parti sociali interessate alla materia;
c) l’applicazione di un sistema di certificazione energetica coerente con i principi generali
del presente decreto legislativo; 
d) la realizzazione di diagnosi energetiche a partire dagli edifici presumibilmente a più bassa
efficienza;
e) la definizione di regole coerenti con i principi generali del presente decreto legislativo
per eventuali sistemi di incentivazione locali;
f) la facoltà di promuovere, con istituti di credito, di strumenti di finanziamento agevolato
destinati alla realizzazione degli interventi di miglioramento individuati con le diagnosi
energetiche nell’ “attestato di prestazione energetica” (17), o in occasione delle attività
ispettive di cui all’allegato L, comma 16. 
3-ter. Ai fini della predisposizione del programma di cui al comma 3-bis, i Comuni possono
richiedere ai proprietari e agli amministratori degli immobili nel territorio di competenza di fornire
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gli elementi essenziali, complementari a quelli previsti per il catasto degli impianti di climatizzazione
di cui al comma 3, per la costituzione di un sistema informativo relativo agli usi energetici degli
edifici. A titolo esemplificativo, tra detti elementi, si segnalano: il volume lordo climatizzato, la superficie
utile corrispondente e i relativi consumi di combustibile e di energia elettrica. 
3-quater. Su richiesta delle regioni e dei comuni, le aziende di distribuzione dell’energia rendono
disponibili i dati che le predette amministrazioni ritengono utili per i riscontri e le elaborazioni neces-
sarie alla migliore costituzione del sistema informativo di cui al comma 3-ter.
3-quinquies. I dati di cui ai commi 3, 3-ter e 3-quater possono essere utilizzati dalla pubblica
amministrazione esclusivamente ai fini dell’applicazione del presente decreto legislativo.»
4. Per gli impianti che sono dotati di generatori di calore di età superiore a quindici anni, le
autorità competenti effettuano, con le stesse modalità previste al comma 2, ispezioni dell’impianto
termico nel suo complesso comprendendo una valutazione del rendimento medio stagionale del gene-
ratore e una consulenza su interventi migliorativi che possono essere correlati.
5. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano riferiscono periodicamente alla Con-
ferenza unificata e ai Ministeri delle attività produttive, dell’ambiente e della tutela del territorio e
delle infrastrutture e dei trasporti, sullo stato di attuazione del presente decreto.
5-bis Le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali considerano, nelle
normative e negli strumenti di pianificazione ed urbanistici di competenza, le norme contenute nel
presente decreto, ponendo particolare attenzione alle soluzioni tipologiche e tecnologiche volte all’uso
razionale dell’energia e all’uso di fonti energetiche rinnovabili, con indicazioni anche in ordine all’orien-
tamento e alla conformazione degli edifici da realizzare per massimizzare lo sfruttamento della radia-
zione solare e con particolare cura nel non penalizzare, in termini di volume edificabile, le scelte
conseguenti.
5-ter. In tale contesto, fermo restando il divieto di aggravamento degli oneri e degli adempimenti
amministrativi previsti dal presente decreto in conformità alla direttiva 2010/31/UE, le regioni e le
province autonome possono adottare provvedimenti migliorativi di quelli disposti dal presente decreto,
in termini di: 
a) flessibilità applicativa dei requisiti minimi, anche con l’utilizzo di soluzioni alternative,
in relazione a specifiche situazioni di impossibilità o di elevata onerosità, che comunque
garantiscano un equivalente risultato sul bilancio energetico regionale; 
b) semplificazioni amministrative in materia di esercizio, manutenzione controllo e ispezione
degli impianti termici, soprattutto in relazione all’integrazione dei controlli di efficienza
energetica con quelli in tema di qualità dell’aria. (16)
5-quater. I provvedimenti di cui al comma 5-ter devono essere compatibili con il Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, con la direttiva 2010/31/UE, con il presente decreto legislativo
e devono essere notificati alla Commissione europea. (16)
5-quinquies. Le regioni e le province autonome, in conformità a quanto previsto dai regolamenti
di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e 16 aprile 2013, n. 75,
provvedono inoltre a: 
a) istituire un sistema di riconoscimento degli organismi e dei soggetti cui affidare le attività
di ispezione sugli impianti termici e di attestazione della prestazione energetica degli edifici,
promuovendo programmi per la loro qualificazione, formazione e aggiornamento profes-
sionale, tenendo conto dei requisiti previsti dalle norme nazionali e nel rispetto delle norme
comunitarie in materia di libera circolazione dei servizi;
b) avviare programmi di verifica annuale della conformità dei rapporti di ispezione e degli
attestati emessi. (16)
5-sexies. Le regioni e le province autonome, anche attraverso propri enti o agenzie, collaborano
con il Ministero dello sviluppo economico e, per la sola lettera c) anche con il Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per la definizione congiunta: 
a) di metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici; 
b) di metodologie per la determinazione dei requisiti minimi di edifici e impianti; 
c) di sistemi di classificazione energetica degli edifici, compresa la definizione del sistema
informativo comune di cui all’articolo 6, comma 12, lettera d); 
d) del Piano d’azione destinato ad aumentare il numero di edifici a energia quasi zero, di
cui all’articolo 4-bis, comma 2; 
e) dell’azione di monitoraggio, analisi, valutazione e adeguamento della normativa energetica
nazionale e regionale di cui agli articoli 10 e 13. (16)
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Art. 10 - (Monitoraggio, analisi, valutazione e adeguamento 
della normativa energetica nazionale e regionale)
1. Il Ministero dell’attività produttive, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, le
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per quanto di rispettiva competenza ed anche
avvalendosi di accordi con enti tecnico scientifici e agenzie, pubblici e privati, provvedono a rilevare
il grado di attuazione del presente decreto, valutando i risultati conseguiti e proponendo eventuali
interventi di adeguamento normativo.
2. In particolare, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono alle seguenti
attività:
a) raccolta e aggiornamento dei dati e delle informazioni relativi agli usi finali dell’energia
in edilizia e la loro elaborazione su scala regionale per una conoscenza del patrimonio
immobiliare esistente nei suoi livelli prestazionali di riferimento;
b) monitoraggio dell’attuazione della legislazione regionale e nazionale vigente, del raggiun-
gimento degli obiettivi e delle problematiche inerenti;
c) valutazione dell’impatto sugli utenti finali dell’attuazione della legislazione di settore in
termini di adempimenti burocratici, oneri posti a loro carico e servizi resi; 
d) valutazione dell’impatto del presente decreto e della legislazione di settore sul mercato
immobiliare regionale, sulle imprese di costruzione, di materiali e componenti per l’edilizia
e su quelle di produzione e di installazione e manutenzione di impianti di climatizzazio-
ne;
e) studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro legislativo e regolamentare che superi
gli ostacoli normativi e di altra natura che impediscono il conseguimento degli obiettivi
del presente decreto;
f) studio di scenari evolutivi in relazione alla domanda e all’offerta di energia del settore
civile;
g) analisi e valutazione degli aspetti energetici e ambientali dell’intero processo edilizio, con
particolare attenzione alle nuove tecnologie e ai processi di produzione, trasporto, smal-
timento e demolizione;
h) proposta di provvedimenti e misure necessarie a uno sviluppo organico della normativa
energetica nazionale per l’uso efficiente dell’energia nel settore civile.
3. I risultati delle attività di cui al precedente comma sono trasmessi al Ministero delle attività
produttive ed al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, che provvedono a riunirli, elaborarli
ed integrarli con i risultati di analoghe attività autonome a livello nazionale, al fine di pervenire ad
un quadro conoscitivo unitario da trasmettere annualmente al Parlamento ad integrazione della relazione
prevista ai sensi dell’articolo 20 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, nonché alla Conferenza Unificata.
Il Ministero delle attività produttive ed il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio provvedono
altresì al monitoraggio della legislazione negli Stati membri dell’Unione europea, per lo sviluppo di
azioni in un contesto di metodologie ed esperienze il più possibile coordinato, riferendone al Parlamento
ed alla Conferenza Unificata nell’ambito del quadro conoscitivo di cui al periodo precedente.
TITOLO II - NORME TRANSITORIE
Art. 11 - (Norme transitorie) (19)
1. Nelle more dell’aggiornamento delle specifiche norme europee di riferimento per l’attuazione
della direttiva 2010/31/UE, le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici, di cui
all’articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, predisposte
in conformità alle norme EN a supporto delle direttive 2002/91/CE e 2010/31/UE, sono quelle di
seguito elencate:  
a) raccomandazione CTI 14/2013 “Prestazioni energetiche degli edifici - Determinazione del-
l’energia primaria e della prestazione energetica EP per la classificazione dell’edificio”, o
normativa UNI equivalente e successive norme tecniche che ne conseguono;  
b) UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del fab-
bisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva e invernale;  
c) UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del fab-
bisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale, per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria, la ventilazione e l’illuminazione;  
d) UNI/TS 11300 - 3 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 3: Determinazione del fab-
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bisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione estiva;  
e) UNI/TS 11300 - 4 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 4: Utilizzo di energie rin-
novabili e di altri metodi di generazione per riscaldamento di ambienti e preparazione
acqua calda sanitaria;  
e-bis) UNI EN 15193 - Prestazione energetica degli edifici - Requisiti energetici per illumi-
nazione.
Art. 12 - (Esercizio, manutenzione e ispezione degli impianti termici) (27)
TITOLO III - DISPOSIzIONI FINALI
Art. 13 - (Misure di accompagnamento)
1. Il Ministero delle attività produttive, predispone programmi, progetti e strumenti di informazione,
educazione e formazione al risparmio energetico. 
2. I programmi e i progetti di cui sopra privilegiano le sinergie di competenza e di risorse dei pertinenti
settori delle amministrazioni regionali e possono essere realizzati anche avvalendosi di accordi con enti
tecnico scientifici e agenzie, pubblici e privati. Gli stessi programmi e progetti hanno come obiettivo:
a)la piena attuazione del presente decreto attraverso nuove e incisive forme di comunicazione
rivolte ai cittadini, e agli operatori del settore tecnico e del mercato immobiliare;
b)la sensibilizzazione degli utenti finali e della scuola con particolare attenzione alla presa
di coscienza che porti a modifiche dei comportamenti dei cittadini anche attraverso la dif-
fusione di indicatori che esprimono l’impatto energetico e ambientale a livello individuale
e collettivo. Tra questi indicatori, per immediatezza ed elevato contenuto comunicativo,
si segnala l’impronta ecologica;
c) l’aggiornamento del circuito professionale e la formazione di nuovi operatori per lo sviluppo
e la qualificazione di servizi, anche innovativi, nelle diverse fasi del processo edilizio con
particolare attenzione all’efficienza energetica e alla installazione e manutenzione degli
impianti di climatizzazione e illuminazione;
d)la formazione di esperti qualificati e indipendenti a cui affidare il sistema degli accertamenti
e delle ispezioni edili ed impiantistiche.
3. Le attività di cui al comma 2, lettere a) e b), sono condotte in sinergia con le misure di
accompagnamento previste dall’articolo 16 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicem-
bre 2012, recante disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia termica da
fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni, e all’articolo 15 del decreto
del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2012, recante disposizioni in materia di determi-
nazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle
imprese di distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016 e per il potenziamento
del meccanismo dei certificati bianchi, pubblicati nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana, n. 1 del 2 gennaio 2013. (15)
4. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2 lettere c) e d) competono
alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, che possono provvedervi nell’ambito delle
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
Art. 14 - (Copertura finanziaria) (19)
1. All’attuazione del presente decreto, fatta salva l’implementazione degli strumenti finanziari di
cui all’articolo 4-ter, si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Art. 15 - (Sanzioni) (19)
1. L’attestato di prestazione energetica di cui all’articolo 6, il rapporto di controllo tecnico di
cui all’articolo 7, la relazione tecnica, l’asseverazione di conformità e l’attestato di qualificazione
energetica di cui all’articolo 8, sono resi in forma di dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi
dell’articolo 47, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
2. Le autorità competenti che ricevono i documenti di cui al comma 1 eseguono i controlli
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periodici e diffusi con le modalità di cui all’articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, e applicano le sanzioni amministrative di cui ai commi da 3 a 6. Inoltre,
qualora ricorrano le ipotesi di reato di cui all’articolo 76, del decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, si applicano le sanzioni previste dal medesimo articolo. 
3. Il professionista qualificato che rilascia la relazione tecnica di cui all’articolo 8, compilata
senza il rispetto degli schemi e delle modalità stabilite nel decreto di cui all’articolo 8, comma 1 e
1-bis, o un attestato di prestazione energetica degli edifici senza il rispetto dei criteri e delle metodologie
di cui all’articolo 6, è punito con una sanzione amministrativa non inferiore a 700 euro e non superiore
a 4200 euro. L’ente locale e la regione o la provincia autonoma, che applicano le sanzioni secondo
le rispettive competenze, danno comunicazione ai relativi ordini o collegi professionali per i provve-
dimenti disciplinari conseguenti. 
4. Il direttore dei lavori che omette di presentare al comune l’asseverazione di conformità delle
opere e l’attestato di qualificazione energetica, di cui all’articolo 8, comma 2, prima del rilascio del
certificato di agibilità, è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 1000 euro e non superiore
a 6000 euro. Il comune che applica la sanzione deve darne comunicazione all’ordine o al collegio
professionale competente per i provvedimenti disciplinari conseguenti. 
5. Il proprietario o il conduttore dell’unità immobiliare, l’amministratore del condominio, o l’even-
tuale terzo che se ne è assunta la responsabilità, qualora non provveda alle operazioni di controllo e
manutenzione degli impianti di climatizzazione secondo quanto stabilito dall’articolo 7, comma 1, è
punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 3000 euro. 
6. L’operatore incaricato del controllo e manutenzione, che non provvede a redigere e sottoscrivere
il rapporto di controllo tecnico di cui all’articolo 7, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa
non inferiore a 1000 euro e non superiore a 6000 euro. L’ente locale, o la regione competente in
materia di controlli, che applica la sanzione comunica alla camera di commercio, industria, artigianato
e agricoltura di appartenenza per i provvedimenti disciplinari conseguenti. 
7. In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un attestato di prestazione energetica gli edifici
di nuova costruzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, come previsto dall’articolo 6,
comma 1, il costruttore o il proprietario è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 3000
euro e non superiore a 18000 euro. 
8. In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un attestato di prestazione energetica gli edifici
o le unità immobiliari nel caso di vendita, come previsto dall’articolo 6, comma 2, il proprietario è
punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 3000 euro e non superiore a 18000 euro. 
9. In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un attestato di prestazione energetica gli edifici
o le unità immobiliari nel caso di nuovo contratto di locazione, come previsto dall’articolo 6, comma
2, il proprietario è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 300 euro e non superiore
a 1800 euro. 
10. In caso di violazione dell’obbligo di riportare i parametri energetici nell’annuncio di offerta
di vendita o locazione, come previsto dall’articolo 6, comma 8, il responsabile dell’annuncio è punito
con la sanzione amministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 3000 euro.
Art. 16 - (Abrogazioni e disposizioni finali)
1. Sono abrogate le seguenti norme della legge 9 gennaio 1991, n. 10: 
a) l’articolo 4, commi 1, 2 e 4; l’articolo 28, commi 3 e 4; l’articolo 29; l’articolo 30;
l’articolo 31 comma 2, l’articolo 33, commi 1 e 2; l’articolo 34, comma 3.
1-bis. Il comma 2, dell’articolo 26, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, è sostituito dal seguente:
«Per gli interventi sugli edifici e sugli impianti volti al contenimento del consumo energetico ed
all’utilizzazione delle fonti di energia di cui all’articolo 1, individuati attraverso un “attestato di pre-
stazione energetica” (17) o una diagnosi energetica realizzata da un tecnico abilitato, le pertinenti
decisioni condominiali sono valide se adottate con la maggioranza semplice delle quote millesimali.»
2. Il decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, si applica, in quanto com-
patibile con il presente decreto legislativo, e può essere modificato o abrogato con i decreti di cui
all’articolo 4. Di tale decreto sono abrogate le seguenti norme:
a) l’articolo 5, commi 1, 2, 3 e 4; l’articolo 7, comma 7; l’articolo 8; l’articolo 11, commi
4, 12, 14, 15, 16, 18, 19, 20.»
3. È abrogato l’articolo 1 del decreto del Ministro dell’industria commercio e artigianato 6 agosto
1994, recante recepimento delle norme UNI attuative del decreto del Presidente della Repubblica del
26 agosto 1993, n. 412, recante il regolamento per il contenimento dei consumi di energia degli
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impianti termici degli edifici, e rettifica del valore limite del fabbisogno energetico normalizzato.
4. Gli allegati, che costituiscono parte integrante del presente decreto, sono modificati con decreto
del Ministro delle attività produttive di concerto con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio
e delle infrastrutture e trasporti, sentita la Conferenza Unificata, in conformità alle modifiche tecniche
rese necessarie dal progresso ovvero a quelle introdotte a livello comunitario a norma dell’articolo
13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.
4-bis. Dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 4, comma 1, è abrogato il
decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59. (16)
Art. 17 - (Clausola di cedevolezza) (19)
1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, le disposizioni
di cui al presente decreto si applicano alle regioni e alle province autonome che non abbiano ancora
provveduto al recepimento della direttiva 2010/31/UE fino alla data di entrata in vigore della normativa
di attuazione adottata da ciascuna regione e provincia autonoma. Nel dettare la normativa di attuazione
le regioni e le province autonome sono tenute al rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento europeo
e dei principi fondamentali desumibili dal presente decreto. Sono fatte salve, in ogni caso, le norme
di attuazione delle regioni e delle province autonome che, alla data di entrata in vigore della normativa
statale di attuazione, abbiano già provveduto al recepimento.
ALLEGATO A (12)
ULTERIORI DEFINIzIONI
(Articolo 2)
1. Accertamento è l’insieme delle attività di controllo pubblico diretto ad accertare in via esclu-
sivamente documentale che il progetto delle opere e gli impianti siano conformi alle norme vigenti
e che rispettino le prescrizioni e gli obblighi stabiliti; 
2. (29)
3. autorità competente l’autorità responsabile dei controlli, degli accertamenti e delle ispezioni
o la diversa autorità indicata dalla legge regionale, come indicato all’art. 283, comma 1, lettera i)
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
4. certificazione energetica dell’edificio il complesso delle operazioni svolte dai “soggetti di
cui all’articolo 4, comma 1-bis” (17) per il rilascio dell’ “attestato di prestazione energetica” (17) e
delle raccomandazioni per il miglioramento della prestazione energetica dell’edificio;
5. combustione: processo mediante il quale l’energia chimica contenuta in sostanze combustibili
viene convertita in energia termica utile in generatori di calore (combustione a fiamma) o in energia
meccanica in motori endotermici;
6. conduttore di impianto termico: operatore, dotato di idoneo patentino nei casi prescritti dalla
legislazione vigente, che esegue le operazioni di conduzione di un impianto termico;
7. conduzione di impianto termico: insieme delle operazioni necessarie per il normale funzio-
namento dell’impianto termico, che non richiedono l’uso di utensili né di strumentazione al di fuori
di quella installata sull’impianto;
8. contratto servizio energia: è un contratto che nell’osservanza dei requisiti e delle prestazioni
di cui al paragrafo 4 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115, disciplina l’erogazione dei beni e servizi
necessari alla gestione ottimale e al miglioramento del processo di trasformazione e di utilizzo del-
l’energia;
9. controllo: verifica del grado di funzionalità ed efficienza di un apparecchio o di un impianto
termico eseguita da operatore abilitato ad operare sul mercato, sia al fine dell’attuazione di eventuali
operazioni di manutenzione e/o riparazione sia per valutare i risultati conseguiti con dette operazio-
ni;
10. diagnosi energetica: elaborato tecnico che individua e quantifica le opportunità di risparmio
energetico sotto il profilo dei costi-benefici dell’intervento, individua gli interventi per la riduzione
della spesa energetica e i relativi tempi di ritorno degli investimenti nonché i possibili miglioramenti
di classe dell’edificio nel sistema di certificazione energetica e la motivazione delle scelte impiantistiche
che si vanno a realizzare. La diagnosi deve riguardare sia l’edificio che l’impianto;
11. (29)
12. (29)
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13. esercizio: attività che dispone e coordina, nel rispetto delle prescrizioni relative alla sicurezza,
al contenimento dei consumi energetici e alla salvaguardia dell’ambiente, le attività relative all’impianto
termico, come la conduzione, la manutenzione e il controllo, e altre operazioni per specifici componenti
d’impianto;
14. fabbisogno annuo di energia primaria per la Climatizzazione invernale è la quantità di
energia primaria globalmente richiesta, nel corso di un anno, per  mantenere  negli ambienti riscaldati
la temperatura di progetto; (20)
15. fluido termovettore: fluido mediante il quale l’energia termica viene trasportata all’interno
dell’edificio, fornita al confine energetico dell’edificio oppure esportata all’esterno;
16. fonti energetiche rinnovabili sono quelle definite all’art. 2, comma 1, lettera a), del decreto
legislativo del 28 marzo 2011, n. 28;
17. gradi giorno di una località è il parametro convenzionale rappresentativo delle condizioni
climatiche locali, utilizzato per stimare al meglio il fabbisogno energetico necessario per mantenere
gli ambienti ad una temperatura prefissata; l’unità di misura utilizzata è il grado giorno, GG;
18. (29)
19. impianto termico di nuova installazione è un impianto termico installato in un edificio di
nuova costruzione o in un edificio o porzione di edificio antecedentemente privo di impianto termico;
20. indice di prestazione energetica EP parziale esprime il fabbisogno di energia primaria
parziale riferito ad un singolo uso energetico dell’edificio (a titolo d’esempio: alla sola climatizzazione
invernale e/o alla climatizzazione estiva e/o produzione di acqua calda per usi sanitari e/o illuminazione
artificiale) riferito all’unità di superficie utile o di volume lordo, espresso rispettivamente in kWh/m²anno
o kWh/m³anno;
21. indice di prestazione energetica EP esprime il fabbisogno di energia primaria globale riferito
all’unità di superficie utile o di volume lordo riscaldato, espresso rispettivamente in kWh/m²anno o
kWh/m³anno;
22. (29)
23. ispezioni sugli impianti termici: interventi di controllo tecnico e documentale in sito, svolti
da esperti qualificati incaricati dalle autorità pubbliche competenti, mirato a verificare che gli impianti
rispettino le prescrizioni del presente decreto;
24. locale tecnico: ambiente utilizzato per l’allocazione di caldaie e macchine frigorifere a servizio
di impianti di climatizzazione estivi e invernali con i relativi complementi impiantistici elettrici e
idraulici, accessibile solo al responsabile dell’impianto o al soggetto delegato;
25. macchina frigorifera: nell’ambito del sottosistema di generazione di un impianto termico,
è qualsiasi tipo di dispositivo (o insieme di dispositivi) che permette di sottrarre calore al fluido ter-
movettore o direttamente all’aria dell’ambiente interno climatizzato anche mediante utilizzo di fonti
energetiche rinnovabili;
26. manutenzione: insieme degli interventi necessari, svolte da tecnici abilitati operanti sul mercato,
per garantire nel tempo la sicurezza e la funzionalità e conservare le prestazioni dell’impianto entro
i limiti prescritti;
27. manutenzione ordinaria dell’impianto termico sono le operazioni previste nei libretti d’uso
e manutenzione degli apparecchi e componenti che possono essere effettuate in luogo con strumenti
ed attrezzature di corredo agli apparecchi e componenti stessi e che comportino l’impiego di attrezzature
e di materiali di consumo d’uso corrente;
28. manutenzione straordinaria dell’impianto termico sono gli interventi atti a ricondurre il
funzionamento dell’impianto a quello previsto dal progetto e/o dalla normativa vigente mediante il
ricorso, in tutto o in parte, a mezzi, attrezzature, strumentazioni, riparazioni, ricambi di parti, ripristini,
revisione o sostituzione di apparecchi o componenti dell’impianto termico;
29. massa superficiale è la massa per unità di superficie della parete opaca compresa la malta
dei giunti esclusi gli intonaci, l’unità di misura utilizzata è il kg/m²;
30. occupante è chiunque, pur non essendone proprietario, ha la disponibilità, a qualsiasi titolo,
di un edificio e dei relativi impianti tecnologici;
31. parete fittizia è la parete schematizzata in figura;
136
Appendice normativa nazionale
PretsazioneEnergetica2_testi_Layout 1  24/11/14  10:09  Pagina 136
32. ponte termico è la discontinuità di isolamento termico che si può verificare in corrispondenza
agli innesti di elementi strutturali (solai e pareti verticali o pareti verticali tra loro);
33. ponte termico corretto è quando la trasmittanza termica della parete fittizia (il tratto di
parete esterna in corrispondenza del ponte termico) non supera per più del 15% la trasmittanza termica
della parete corrente;
34. potenza termica convenzionale di un generatore di calore è la potenza termica del focolare
diminuita della potenza termica persa al camino in regime di funzionamento continuo; l’unità di misura
utilizzata è il kW;
35. potenza termica del focolare di un generatore di calore è il prodotto del potere calorifico
inferiore del combustibile impiegato e della portata di combustibile bruciato; l’unità di misura utilizzata
è il kW;
36. potenza termica utile nominale: potenza termica utile a pieno carico dichiarata dal fabbricante
che il generatore di calore può fornire in condizioni nominali di riferimento;
37. proprietario dell’impianto termico è il soggetto che, in tutto o in parte, è proprietario del-
l’impianto termico; nel caso di edifici dotati di impianti termici centralizzati amministrati in condominio
e nel caso di soggetti diversi dalle persone fisiche gli obblighi e le responsabilità posti a carico del
proprietario dal presente regolamento sono da intendersi riferiti agli amministratori;
38. rendimento di combustione o rendimento termico convenzionale di un generatore di
calore è il rapporto tra la potenza termica convenzionale e la potenza termica del focolare;
39. rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico è il rapporto tra il fabbisogno
di energia termica utile per la climatizzazione invernale e l’energia primaria delle fonti energetiche,
ivi compresa l’energia elettrica dei dispositivi ausiliari, calcolato con riferimento al periodo annuale
di esercizio. Ai fini della conversione dell’energia elettrica in energia primaria si considera il valore
di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con provvedimento dell’Autorità per
l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di produzione del parco ter-
moelettrico, e i suoi successivi aggiornamenti;
40. rendimento di produzione medio stagionale è il rapporto tra l’energia termica utile generata
ed immessa nella rete di distribuzione e l’energia primaria delle fonti energetiche, compresa l’energia
elettrica, calcolato con riferimento al periodo annuale di esercizio. Ai fini della conversione dell’energia
elettrica in energia primaria si considera il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici
e MJ definito con provvedimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto
dell’efficienza media di produzione del parco termoelettrico, e i suoi successivi aggiornamenti;
41. rendimento termico utile di un generatore di calore è il rapporto tra la potenza termica
utile e la potenza termica del focolare;
42. responsabile dell’impianto termico: l’occupante, a qualsiasi titolo, in caso di singole unità
immobiliari residenziali; il proprietario, in caso di singole unità immobiliari residenziali non locate;
l’amministratore, in caso di edifici dotati di impianti termici centralizzati amministrati in condominio;
il proprietario o l’amministratore delegato in caso di edifici di proprietà di soggetti diversi dalle persone
fisiche;
43. ristrutturazione di un impianto termico è un insieme di opere che comportano la modifica
sostanziale sia dei sistemi di produzione che di distribuzione ed emissione del calore; rientrano in
questa categoria anche la trasformazione di un impianto termico centralizzato in impianti termici indi-
viduali nonché la risistemazione impiantistica nelle singole unità immobiliari, o parti di edificio, in
caso di installazione di un impianto termico individuale previo distacco dall’impianto termico centra-
lizzato;
44. SCOP: coefficiente di prestazione medio stagionale delle pompe di calore determinato in
condizioni di riferimento secondo la EN 14825 per la climatizzazione invernale;
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45. schermature solari esterne sistemi che, applicati all’esterno di una superficie vetrata tra-
sparente permettono una modulazione variabile e controllata dei parametri energetici e ottico luminosi
in risposta alle sollecitazioni solari;
46. SEER: coefficiente di prestazione medio stagionale delle macchine frigorifere determinato
in condizioni di riferimento secondo la EN 14825 per la climatizzazione estiva;
47. servizi energetici degli edifici:
a) climatizzazione invernale: fornitura di energia termica utile agli ambienti dell’edificio per
mantenere condizioni prefissate di temperatura ed eventualmente, entro limiti prefissati,
di umidità relativa;
b) produzione di acqua calda sanitaria: fornitura, per usi igienico sanitari, di acqua calda a
temperatura prefissata ai terminali di erogazione degli edifici;
c) climatizzazione estiva: compensazione degli apporti di energia termica sensibile e latente
per mantenere all’interno degli ambienti condizioni di temperatura a bulbo secco e umidità
relativa idonee ad assicurare condizioni di benessere per gli occupanti;
d) illuminazione: fornitura di luce artificiale quando l’illuminazione naturale risulti insuffi-
ciente per gli ambienti interni e per gli spazi esterni di pertinenza dell’edificio;
48. sostituzione di un generatore di calore è la rimozione di un vecchio generatore e l’instal-
lazione di un altro nuovo, di potenza termica non superiore di più del 10% della potenza del generatore
sostituito, destinato a erogare energia termica alle medesime utenze;
49. sottosistema di generazione: apparecchio o insieme di più apparecchi o dispositivi che permette
di trasferire, al fluido termovettore o direttamente all’aria dell’ambiente interno climatizzato o all’acqua
sanitaria, il calore derivante da una o più delle seguenti modalità:
a) prodotto dalla combustione;
b) ricavato dalla conversione di qualsiasi altra forma di energia (elettrica, meccanica, chimica,
derivata da fenomeni naturali quali ad esempio l’energia solare, etc.);
c) contenuto in una sorgente a bassa temperatura e riqualificato a più alta temperatura;
d) contenuto in una sorgente ad alta temperatura e trasferito al fluido termovettore;
50. superficie utile è la superficie netta calpestabile dei volumi interessati dalla climatizzazione
ove l’altezza sia non minore di 1,50 m e delle proiezioni sul piano orizzontale delle rampe relative
ad ogni piano nel caso di scale interne comprese nell’unità immobiliare, tale superficie è utilizzata
per la determinazione degli specifici indici di prestazione energetica;
51. temperatura dell’aria in un ambiente: la temperatura dell’aria misurata secondo le modalità
prescritte dalla norma tecnica UNI 8364-1;
52. terzo responsabile dell’impianto termico: “l’impresa” (35) che, essendo in possesso dei
requisiti previsti dalle normative vigenti e comunque di capacità tecnica, economica e organizzativa
adeguata al numero, alla potenza e alla complessità degli impianti gestiti, è delegata dal responsabile
ad assumere la responsabilità dell’esercizio, della conduzione, del controllo, della manutenzione e del-
l’adozione delle misure necessarie al contenimento dei consumi energetici;
53. trasmittanza termica flusso di calore che passa attraverso una parete per m² di superficie
della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna ad un locale e la temperatura
esterna o del locale contiguo;
54. unità cogenerativa: unità comprendente tutti i dispositivi per realizzare la produzione simul-
tanea di energia termica ed elettrica, rispondente ai requisiti di cui al decreto 4 agosto 2011;
55. unità di micro-cogenerazione: unità di cogenerazione con potenza elettrica nominale inferiore
a 50 kW rispondente ai requisiti di cui al decreto 4 agosto 2011;
56. (29)
ALLEGATO B
METODOLOGIE DI CALCOLO DELLA PRESTAzIONE
ENERGETICA DEGLI EDIFICI
(Articolo 4) (21)
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ALLEGATO C
REQUISITI ENERGETICI DEGLI EDIFICI
(Allegato I, commi 1, 2, 3)
1. Indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
1.1 Edifici residenziali della classe E1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme
Tabella 1.1 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica
per la climatizzazione invernale, espresso in kWh/m2 anno
Tabella 1.2 - Valori limite, applicabili dal 1° gennaio 2008, dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in kWh/m2 anno
Tabella 1.3 - Valori limite, applicabili dal 1° gennaio 2010, dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in kWh/m2 anno
1.2 Tutti gli altri edifici
Tabella 2.1 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica
per la climatizzazione invernale espresso in kWh/m3 anno
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          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                      10           10           15           15           25           25           40           40           55           55
                ≥ 0,9                      45           45           60           60           85           85          110         110         145         145
          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                     9,5          9,5          14           14           23           23           37           37           52           52
                ≥ 0,9                      41           41           55           55           78           78          100         100         133         133
          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                     8,5          8,5         12,8        12,8        21,3        21,3         34           34         46,8        46,8
                ≥ 0,9                      36           36           48           48           68           68           88           88          116         116
          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                     2,5          2,5          4,5          4,5          7,5          7,5          12           12           16           16
                ≥ 0,9                      11           11           17           17           23           23           30           30           41           41
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Tabella 2.2 - Valori limite, applicabili dal 1 gennaio 2008, dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale espresso in kWh/m3 anno
Tabella 2.3 - Valori limite, applicabili dal 1 gennaio 2010, dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale espresso in kWh/m3 anno
I valori limite riportati nelle tabelle sono espressi in funzione della zona climatica, così come
individuata all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, 
n. 412, e del rapporto di forma dell’edificio S/V, dove:
S, espressa in metri quadrati, è la superficie che delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti
non dotati di impianto di riscaldamento), il volume riscaldato V;
V è il volume lordo, espresso in metri cubi, delle parti di edificio riscaldate, definito dalle superfici
che lo delimitano.
Per valori di S/V compresi nell’intervallo 0,2 – 0,9 e, analogamente, per gradi giorno (GG)
intermedi ai limiti delle zone climatiche riportati in tabella si procede mediante interpolazione lineare. 
Per località caratterizzate da un numero di gradi giorno superiori a 3001 i valori limite sono
determinati per estrapolazione lineare, sulla base dei valori fissati per la zona climatica E, con riferimento
al numero di GG proprio della località in esame.
2. Trasmittanza termica delle strutture opache verticali
Tabella 2.1 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache verticali
espressa in W/m2K 
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          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                     2,0          2,0          3,6          3,6           6             6           9,6          9,6         12,7        12,7
                ≥ 0,9                     8,2          8,2         12,8        12,8        17,3        17,3        22,5        22,5         31           31
   Zona climatica          Dall’1 gennaio 2006           Dall’1 gennaio 2008           Dall’1 gennaio 2010
                                               U (W/m2K)                           U (W/m2K)                           U (W/m2K)
              A                                   0,85                                      0,72                                      0,62
              B                                   0,64                                      0,54                                      0,48
              C                                   0,57                                      0,46                                      0,40
              D                                   0,50                                      0,40                                      0,36
              E                                   0,46                                      0,37                                      0,34
              F                                   0,44                                      0,35                                      0,33
          Rapporto di                                                                       Zona climatica
               forma                      A                    B                           C                           D                           E                    F
          dell’edificio              fino a         a             a             a             a             a             a             a             a          oltre
                 S/V                      600         601         900         901        1400       1401       2100       2101       3000       3000
                                             GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG         GG
                ≤ 0,2                     2,5          2,5          4,5          4,5          6,5          6,5         10,5        10,5        14,5        14,5
                ≥ 0,9                       9             9            14           14           20           20           26           26           36           36
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3. Trasmittanza termica delle strutture opache orizzontali o inclinate
3.1 Coperture
Tabella 3.1 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali
o inclinate di copertura espressa in W/m2K 
3.2 Pavimenti verso locali non riscaldati o verso l’esterno
Tabella 3.2 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali
di pavimento espressa in W/m2K 
4. Trasmittanza termica delle chiusure trasparenti
Tabella 4a. - Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti
comprensive degli infissi espressa in W/m2K
Tabella 4b. - Valori limite della trasmittanza centrale termica U dei vetri
espressa in W/m2K
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     Zona climatica            Dall’1 gennaio 2006            Dall’1 gennaio 2008              Dall’1 luglio 2010 (9)
                                                    U (W/m2K)                            U (W/m2K)                               U (W/m2K)
                A                                      5,0                                         4,5                                            3,7
                B                                      4,0                                         3,4                                            2,7
                C                                      3,0                                         2,3                                            2,1
                D                                      2,6                                         2,1                                            1,9
                 E                                      2,4                                         1,9                                            1,7
                 F                                      2,3                                         1,7                                            1,3
    Zona climatica             Dall’1 gennaio 2006               Dall’1 gennaio 2008            Dall’1 gennaio 2010
                                                    U (W/m2K)                               U (W/m2K)                            U (W/m2K)
               A                                      0,80                                          0,42                                       0,38
               B                                      0,60                                          0,42                                       0,38
               C                                      0,55                                          0,42                                       0,38
               D                                      0,46                                          0,35                                       0,32
                E                                       0,43                                          0,32                                       0,30
                F                                       0,41                                          0,31                                       0,29
   Zona climatica              Dall’1 gennaio 2006             Dall’1 gennaio 2008               Dall’1 gennaio 2010
                                                    U (W/m2K)                             U (W/m2K)                               U (W/m2K)
               A                                       0,80                                        0,74                                          0,65
               B                                       0,60                                        0,55                                          0,49
               C                                       0,55                                        0,49                                          0,42
               D                                       0,46                                        0,41                                          0,36
               E                                       0,43                                        0,38                                          0,33
               F                                       0,41                                        0,36                                          0,32
     Zona climatica           Dall’1 gennaio 2006               Dall’1 gennaio 2008               Dall’1 gennaio 2010
                                                   U (W/m2K)                               U (W/m2K)                               U (W/m2K)
                A                                     5,5                                            5,0                                            4,6
                B                                     4,0                                            3,6                                            3,0
                C                                     3,3                                            3,0                                            2,6
                D                                     3,1                                            2,8                                            2,4
                E                                     2,8                                            2,4                                            2,2
                F                                     2,4                                            2,2                                            2,0
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5. Rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico
ηg = (75 + 3 log Pn) %
dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei generatori
di calore al servizio del singolo impianto termico, espressa in kW.
Per valori di Pn superiori a 1000 kW la formula precedente non si applica, e la soglia minima
per il rendimento globale medio stagionale è pari a 84%.
ALLEGATO D
PREDISPOSIzIONI PER L’INTEGRAzIONE DI IMPIANTI SOLARI TERMICI 
E FOTOVOLTAICI NELLE COPERTURE DEGLI EDIFICI 
E PER L’ALLACCIO ALLE RETI DI TELERISCALDAMENTO
Soppresso dal D. Leg.vo 311/2006.
ALLEGATO E
RELAzIONE TECNICA DI CUI ALL’ARTICOLO 28 DELLA L. 9 GENNAIO 1991, N. 10,
ATTESTANTE LA RISPONDENzA ALLE PRESCRIzIONI IN MATERIA 
DI CONTENIMENTO DEL CONSUMO ENERGETICO DEGLI EDIFICI
(Allegato I, comma 15)
Lo schema di relazione tecnica proposto nel seguito contiene le informazioni minime necessarie
per accertare l’osservanza delle norme vigenti da parte degli organismi pubblici competenti. Lo schema
di relazione tecnica si riferisce all’applicazione integrale del decreto legislativo. Nel caso di applicazione
parziale e/o limitata al rispetto di specifici parametri, livelli prestazionali e prescrizioni le informazioni
e i documenti relativi ai paragrafi 5, 6, 7, 8 e 9 devono essere predisposti in modo congruente con
il livello di applicazione.
1. Informazioni generali
Comune di ........................................................................... Provincia .............................................
Progetto per la realizzazione di (specificare il tipo di opere) ................................................................
........................................................................................................................................................................
........................................................................................................................................................................
Sito in (specificare l’ubicazione o, in alternativa indicare che è da edificare nel terreno di cui
si riportano gli estremi del censimento al Nuovo Catasto Territoriale) .................................................
........................................................................................................................................................................
........................................................................................................................................................................
Concessione edilizia n. ...................... del .........................................................................................
........................................................................................................................................................................
Classificazione dell’edificio (o del complesso di edifici) in base alla categoria di cui all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412; per edifici costituiti da
parti appartenenti a categorie differenti, specificare le diverse categorie ..............................................
........................................................................................................................................................................
........................................................................................................................................................................
Numero delle unità abitative ..............................................................................................................
Committente(i) .....................................................................................................................................
........................................................................................................................................................................
Progettista(i) degli impianti termici e dell’isolamento termico dell’edificio .................................
........................................................................................................................................................................
Direttore(i) degli impianti termici e dell’isolamento termico dell’edificio ....................................
........................................................................................................................................................................
[ ] L’edificio (o il complesso di edifici) rientra tra quelli di proprietà pubblica o adibiti ad uso
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pubblico ai fini dell’articolo 5, comma 15, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412 (utilizzo delle fonti rinnovabili di energia) e dell’allegato I, comma 14, del decreto legislativo.
2. Fattori tipologici dell’edificio (o del complesso di edifici)
Gli elementi tipologici forniti, al solo scopo di supportare la presente relazione tecnica, sono i
seguenti:
[ ] Piante di ciascun piano degli edifici con orientamento e indicazione d’uso prevalente dei
singoli locali
[ ] Prospetti e sezioni degli edifici con evidenziazione di eventuali sistemi di protezione solare 
[ ] Elaborati grafici relativi ad eventuali sistemi solari passivi specificatamente progettati per
favorire lo sfruttamento degli apporti solari
3. Parametri climatici della località
Gradi giorno (della zona d’insediamento, determinati in base al D.P.R. 412/93) GG .........
Temperatura minima di progetto (dell’aria esterna secondo norma UNI 5364 e successivi
aggiornamenti) °C ....................................
4. Dati tecnici e costruttivi dell’edificio (o del complesso di edifici) e delle relative strutture
Volume delle parti di edificio abitabili o agibili al lordo delle strutture che 
li delimitano (V)                                                                                     m3 ...............
Superficie esterna che delimita il volume (S)                                     m2 ...............
Rapporto S/V                                                                                          l/m ..............
Superficie utile dell’edificio                                                                   m2 ...............
Valore di progetto della temperatura interna                                        °C ................
Valore di progetto dell’umidità relativa interna                                   % ................
5. Dati relativi agli impianti
5.1 Impianti termici
a) Descrizione impianto
Tipologia
Sistemi di generazione
Sistemi di termoregolazione
Sistemi di contabilizzazione dell’energia termica
Sistemi di distribuzione del vettore termico
Sistemi di ventilazione forzata: tipologie
Sistemi di accumulo termico: tipologie
Sistemi di produzione e di distribuzione dell’acqua calda sanitaria
Durezza dell’acqua di alimentazione dei generatori di calore per potenza installata maggiore
o uguale a 350 kW 
gradi francesi
b) Specifiche dei generatori di energia
Fluido termovettore
Valore nominale della potenza termica utile                                                kW
Rendimento termico utile (o di combustione per generatori 
ad aria calda) al 100%                                                                                 Pn
Valore di progetto                                                                                            %
Valore minimo prescritto dal regolamento                                                    % (se necessario)
Rendimento termico utile al 30%                                                                  Pn
Valore di progetto                                                                                            %
Valore minimo prescritto dal regolamento                                                    % (se necessario)
Combustibile utilizzato
Nel caso di generatori che utilizzino più di un combustibile indicare il tipo e le percentuali di
utilizzo dei singoli combustibili.
Per gli impianti termici con o senza produzione di acqua calda sanitaria, che utilizzano, in tutto
o in parte, macchine diverse dai generatori di calore convenzionali, quali ad esempio: macchine
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frigorifere, pompe di calore, gruppi di cogenerazione di energia termica ed elettrica, le prestazioni
delle macchine diverse dai generatori di calore sono fornite indicando le caratteristiche normalmente
utilizzate per le specifiche apparecchiature, applicando, ove esistenti, le vigenti norme tecniche.
c) Specifiche relative ai sistemi di regolazione dell’impianto termico
Tipo di conduzione prevista ( ) continua con attenuazione notturna ( ) intermittente 
Sistema di telegestione dell’impianto termico, se esistente
Descrizione sintetica delle funzioni
Sistema di regolazione climatica in centrale termica (solo per impianti centralizzati)
Centralina climatica
Descrizione sintetica delle funzioni
Numero dei livelli di programmazione della temperatura nelle 24 ore
Organi di attuazione
Descrizione sintetica delle funzioni
Regolatori climatici delle singole zone o unità immobiliari
Numero di apparecchi
Descrizione sintetica delle funzioni
Numero dei livelli di programmazione della temperatura nelle 24 ore
Dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle
singole zone, ciascuna avente caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi
Numero di apparecchi
Descrizione sintetica dei dispositivi
d) Dispositivi per la contabilizzazione del calore nelle singole unità immobiliari
(solo per impianti centralizzati)
Numero di apparecchi
Descrizione sintetica del dispositivo
e) Terminali di erogazione dell’energia termica
Numero di apparecchi (quando applicabile)
Tipo
Potenza termica nominale (quando applicabile)
f) Condotti di evacuazione dei prodotti della combustione
Descrizione e caratteristiche principali
(indicare con quale norma è stato eseguito il dimensionamento)
g) Sistemi di trattamento dell’acqua (tipo di trattamento)
h) Specifiche dell’isolamento termico della rete di distribuzione
(tipologia, conduttività termica, spessore)
i) Specifiche della/e pompa/e di circolazione
(portata, prevalenza, velocità, pressione, assorbimenti elettrici)
j) Impianti solari termici
Descrizione e caratteristiche tecniche
k) Schemi funzionali degli impianti termici
5.2 Impianti fotovoltaici
Descrizione e caratteristiche tecniche e schemi funzionali
5.3 Altri impianti
Descrizione e caratteristiche tecniche di apparecchiature, sistemi e impianti di rilevante importanza
funzionali
6. Principali risultati dei calcoli
a) Involucro edilizio e ricambi d’aria
Caratteristiche termiche, idrometriche e di massa superficiale dei componenti opachi dell’involucro
edilizio
Confronto con i valori limite riportati all’allegato C del decreto legislativo
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Vedi allegati alla presente relazione
Caratteristiche termiche dei componenti finestrati dell’involucro edilizio
Confronto con i valori limite riportati all’allegato C del decreto legislativo
Classe di permeabilità all’aria dei serramenti esterni
Vedi allegati alla presente relazione
Valutazione dell’efficacia dei sistemi schermanti delle superfici vetrate
Attenuazione dei ponti termici (provvedimenti e calcoli)
Trasmittanza termica (U) degli elementi divisori tra alloggi o unità immobiliari confinanti
(distinguendo pareti verticali e solai)
Confronto con il valore limite riportato al comma 10 dell’allegato I al decreto legislativo
Verifica termoigrometrica
Vedi allegati alla presente relazione
Numeri di ricambi d’aria (media nelle 24 ore) - specificare per le diverse zone
Portata d’aria di ricambio (G) solo nei casi di ventilazione meccanica controllata m3/h
Portata dell’aria circolante attraverso apparecchiature di recupero del calore disperso (solo se
previste dal progetto) m3/h
Rendimento termico delle apparecchiature di recupero del calore disperso (solo se previste dal
progetto)
b) Valore dei rendimenti medi stagionali di progetto
Rendimento di produzione (%)
Rendimento di regolazione (%)
Rendimento di distribuzione
Rendimento di emissione
Rendimento globale
c) Indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
Metodo di calcolo utilizzato (indicazione obbligatoria)
Valore di progetto                                                                           kWh/m2 . anno/kWh/m3 . anno
Confronto con il valore limite riportato all’allegato C del decreto legislativo
                                                                                                        kWh/m2 . anno/kWh/m3 . anno
Fabbisogno di combustibile                                                           kg o Nm3
Fabbisogno di energia elettrica da rete                                        kWhe
Fabbisogno di energia elettrica da produzione locale                 kWhe
d) Indice di prestazione energetica normalizzato per la climatizzazione invernale
Valore di progetto (trasformazione del corrispondente dato 
calcolato al punto c))                                                                   kJ/m3GG
e) Indice di prestazione energetica per la produzione di acqua calda sanitaria
Fabbisogno di combustibile                                                           kg o Nm3
Fabbisogno di energia elettrica da rete                                        kWhe
Fabbisogno di energia elettrica da produzione locale                 kWhe
f) Impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria
Percentuale di copertura del fabbisogno annuo
g) Impianti fotovoltaici
Percentuale di copertura del fabbisogno annuo
7. Elementi specifici che motivano eventuali deroghe a norme fissate dalla normativa vigente
Nei casi in cui la normativa vigente consente di derogare ad obblighi generalmente validi in
questa sezione vanno adeguatamente illustrati i motivi che giustificano la deroga nel caso specifico.
8. Valutazioni specifiche per l’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia
Indicare le tecnologie che, in sede di progetto, sono state valutate ai fini del soddisfacimento
del fabbisogno energetico mediante ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate.
9. Documentazione allegata (elenco indicativo)
N. piante di ciascun piano degli edifici con orientamento e indicazione d’uso prevalente dei
singoli locali.
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N. prospetti e sezioni degli edifici con evidenziazione di eventuali sistemi di protezione solare
(completi di documentazione relativa alla marcatura CE).
N. elaborati grafici relativi ad eventuali sistemi solari passivi specificatamente progettati per favorire
lo sfruttamento degli apporti solari.
N. schemi funzionali degli impianti contenenti gli elementi di cui all’analoga voce del paragrafo
«Dati relativi agli impianti».
N. tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche, termoigrometriche e massa efficace dei
componenti opachi dell’involucro edilizio.
N. tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche dei componenti finestrati dell’involucro
edilizio e loro permeabilità all’aria.
Altri eventuali allegati.
10. Dichiarazione di rispondenza
Il sottoscritto, iscritto a (indicare albo, ordine o collegio professionale di appartenenza, nonché
provincia, numero dell’iscrizione) essendo a conoscenza delle sanzioni previste dall’articolo 15, commi
1 e 2, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2002/91/CE 
dichiara
sotto la propria personale responsabilità che:
a) il progetto relativo alle opere di cui sopra è rispondente alle prescrizioni contenute del
decreto attuativo della direttiva 2002/91/CE;
b) i dati e le informazioni contenuti nella relazione tecnica sono conformi a quanto contenuto
o desumibile dagli elaborati progettuali.
Data ...................................................
Firma ...................................................
ALLEGATO F
RAPPORTO DI CONTROLLO TECNICO
PER IMPIANTO TERMICO DI POTENzA MAGGIORE O UGUALE 35 kW 
(36)
ALLEGATO G
RAPPORTO DI CONTROLLO TECNICO PER IMPIANTO TERMICO 
DI POTENzA INFERIORE A 35 kW
(36)
ALLEGATO H
VALORE MINIMO DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE 
DEI GENERATORI DI CALORE RILEVATO NEL CORSO DEI CONTROLLI
(Allegato L, commi 9, 10, 11)
Il rendimento di combustione, rilevato nel corso dei controlli di cui al comma 5 dell’allegato L,
misurato alla massima potenza termica effettiva del focolare nelle condizioni di normale funzionamento,
in conformità alle norme tecniche UNI, deve risultare non inferiore ai valori limite riportati di seguito:
1. Generatori di calore ad acqua calda
a) per i generatori di calore installati antecedentemente al 29 ottobre 1993, non inferiore di due
punti percentuali rispetto al valore minimo del rendimento termico utile alla potenza nominale
previsto ai sensi dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412, e successive modifiche, per caldaie standard della medesima potenza;
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b) per i generatori di calore installati a partire dal 29 ottobre 1993 e fino al 31 dicembre 1997,
non inferiore al valore minimo del rendimento termico utile alla potenza nominale previsto
ai sensi dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412,
e successive modifiche per caldaie standard della medesima potenza;
c) per i generatori di calore installati a partire dal 1 gennaio 1998, non inferiore al valore minimo
del rendimento termico utile alla potenza nominale previsto ai sensi dell’articolo 6 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modifiche per caldaie
della medesima potenza coerentemente con il tipo di caldaia installato: caldaie standard, caldaie
a bassa temperatura e caldaie a condensazione.
d) per i generatori di calore installati a partire dall’8 ottobre 2005, non inferiore di un punto
percentuale rispetto al valore minimo del rendimento termico utile alla potenza nominale definito
con la formula: «X+2 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile
nominale del singolo generatore, espressa in kW, ed X vale 90 per le caldaie a condensazione,
e vale 88 per tutte le altre tipologie di caldaie» (9). Per valori di Pn maggiori di 400 kW
si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW;
2) Generatori di calore ad aria calda (inclusi convettori e ventilconvettori)
a) per i generatori di calore installati antecedentemente al 29 ottobre 1993, non inferiore a sei
punti percentuali rispetto al valore minimo del rendimento di combustione alla potenza nominale
indicato all’allegato E del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412,
e successive modifiche;
b) per i generatori di calore installati a partire dal 29 ottobre 1993, non inferiore a tre punti
percentuali rispetto al valore minimo del rendimento di combustione alla potenza nominale
indicato all’allegato E del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412,
e successive modifiche.
ALLEGATO I
REGIME TRANSITORIO PER LA PRESTAzIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
(Articolo 11) (21)
ALLEGATO L (31)
REGIME TRANSITORIO PER ESERCIzIO E MANUTENzIONE DEGLI IMPIANTI TERMICI 
(Articolo 12)
(Omissis)
ALLEGATO M (10) (32)
NORME TECNICHE
(Allegato I, comma 16, ultimo periodo)
(Omissis)
NOTE
(1) Lettera sostituita dal D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28.
(2) Le parole «con riferimento al comma 4» del comma 1-bis dell’articolo 6 sono state soppresse dal
D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28.
(3) Comma aggiunto dal D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28.
(4) Comma abrogato dalla L. 06/08/2008, n. 133. 
(5) Le parole «scaldacqua unifamiliari» del punto 14 dell’allegato A sono state soppresse dalla 
L. 23/07/2009, n. 99.
(6) Comma inserito dalla L. 23/07/2009, n. 99.
(7) Lettera sostituita dal D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28.
(8) Modifiche introdotte dal D. Min. Sviluppo Economico 26/06/2009.
(9) Modifica introdotta dal D Leg.vo 29/03/2010, n. 56.
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(10) Allegato integralmente sostituito dall’allegato B del D. Min. Sviluppo Economico 26/06/2009.
(11) Sono state successivamente pubblicate le seguenti parti:
parte 3: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazine estiva.
parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione per riscaldamento di ambienti
e preparazione acqua calda sanitaria.
(12) Allegato sostituito dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012.
(13) Il D.L. 04/06/2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla L. 03/08/2013, n. 90, ha disposto (con
l’art. 18, comma 3-bis) che «I decreti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera a), capoverso “1”, all’articolo 6,
comma 1, capoverso “art. 6”, comma 12, e all’articolo 7, comma 1, capoverso “1”, terzo periodo, sono emanati
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
(14) Articolo inserito dal D.L. 06/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(15) Comma sostituito dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(16) Comma inserito dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(17) Parole sostituite dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(18) Parole inserite dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(19) Articolo sostituito dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(20) Punto sostituito dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(21) Allegato abrogato dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(22) Lettera sostituita dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(23) Lettera inserita dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(24) Lettera prima inserita dal D.L. 04/06/2013, n. 63 e poi abrogata dalla L. 03/08/2013, n. 90.
(25) Periodo sostituito dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(26) Parole soppresse dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90): «Ai sensi dell’articolo 1,
comma 3». 
(27) Articolo abrogato dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(28) Lettera abrogata dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(29) Punto abrogato dal D.L. 04/06/2013, n. 63 (L. 03/08/2013, n. 90).
(30) Il D.L. 04/06/2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla L. 03/08/2013, n. 90, ha disposto
(con l’art. 18, comma 2) che «Alla data di entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 4, comma 1, del
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto, sono abrogati i commi 1
e 2 dell’articolo 3 del decreto legislativo stesso».
(31) L’allegato L è superato a seguito dell’emanazione del D.P.R. 16/04/2013, n. 74.
(32) L’allegato M può ritenersi superato, essendo stato soppresso l’Allegato I che lo richiamava.
(33) Il D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9) ha sostituito i commi 3 e 3-bis con il presente
comma 3.
Il comma 8 dell’art. 1 del D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9) dispone:
«Su richiesta di almeno una delle parti o di un suo avente causa, la stessa sanzione amministrativa di
cui al comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo n. 192 del 2005 si applica altresì ai richiedenti, in
luogo di quella della nullità del contratto anteriormente prevista, per le violazioni del previgente comma 3-
bis dello stesso articolo 6 commesse anteriormente all’entrata in vigore del presente decreto, purché la nullità
del contratto non sia già stata dichiarata con sentenza passata in giudicato».
(34) Parole inserite dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9).
(35) Parole sostituite dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9).
(36) Il D. Min. Sviluppo Economico 10/02/2014 ha sostituito gli allegati F e G del presente decreto
con gli allegati II, III, IV e V allo stesso D. Min. Sviluppo Economico 10/02/2014.
(37) Il comma 10 dell’articolo 14 del D. Leg.vo 04/07/2014, n. 102 dispone:
«10. I provvedimenti di cui all’articolo 4, comma 1 e all’articolo 6, comma 12 del decreto legislativo
19 agosto 2005, n. 192 sono adottati entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
favorendo l’applicazione omogenea su tutto il territorio nazionale di regole semplici per la valutazione della
prestazione energetica e l’attestazione della prestazione energetica degli edifici».
(38) Parole inserite dal D.L. 24/06/2014, n. 91 (L. 11/08/2014, n. 116).
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D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59 FAST FIND 
Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE
sul rendimento energetico in edilizia.
Gazzetta Ufficiale 10/06/2009, n. 132
Testo in vigore dal 25/06/2009. Testo coordinato con le modifiche introdotte da: D. Leg.vo
03/03/2011, n. 28; D.P.R. 16/04/2013, n. 74.
Il D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal D.L. 4 giugno 2013, n. 63, convertito
con modificazioni dalla L. 3 agosto 2013, n. 90 ha disposto (con l’art. 16, comma 4-bis) che
«Dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 4, comma 1, è abrogato il decreto
del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59». 
Art. 1. - Ambito di intervento e finalità
1. Per le finalità di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, per una
applicazione omogenea, coordinata ed immediatamente operativa delle norme per l’efficienza energetica
degli edifici su tutto il territorio nazionale, il presente decreto definisce i criteri generali, le metodologie
di calcolo e i requisiti minimi per la prestazione energetica degli edifici e degli impianti termici per
la climatizzazione invernale e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, di cui
all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192.
2. I criteri generali, le metodologie di calcolo e i requisiti minimi per la prestazione energetica
degli impianti termici per la climatizzazione estiva e, limitatamente al terziario, per l’illuminazione
artificiale degli edifici, di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192, sono integrati con successivi provvedimenti. 
3. I criteri generali di cui ai commi 1 e 2 si applicano alla prestazione energetica per l’edilizia
pubblica e privata anche riguardo alle ristrutturazioni di edifici esistenti.
Art. 2. - Definizioni
1. Ai fini del presente decreto con decreto legislativo si intende il decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192, e successive modificazioni.
2. Ai fini del presente decreto, si applicano le definizioni di cui all’articolo 2, commi 1 e 2,
del decreto legislativo e successive modificazioni, e le ulteriori definizioni di cui ai commi 3, 4 e 5
del presente decreto.
3. Sistemi filtranti, pellicole polimeriche autoadesive applicabili su vetri, su lato interno o esterno,
in grado di modificare uno o pi ù delle seguenti caratteristiche della superficie vetrata: trasmissione
dell’energia solare, trasmissione ultravioletti, trasmissione infrarossi, trasmissione luce visibile.
4. Trasmittanza termica periodica YIE (W/m²K), è il parametro che valuta la capacità di una
parete opaca di sfasare ed attenuare il flusso termico che la attraversa nell’arco delle 24 ore, definita
e determinata secondo la norma UNI EN ISO 13786:2008 e successivi aggiornamenti.
5. Coperture a verde, si intendono le coperture continue dotate di un sistema che utilizza specie
vegetali in grado di adattarsi e svilupparsi nelle condizioni ambientali caratteristiche della copertura
di un edificio. Tali coperture sono realizzate tramite un sistema strutturale che prevede in particolare
uno strato colturale opportuno sul quale radificano associazioni di specie vegetali, con minimi interventi
di manutenzione, coperture a verde estensivo, o con interventi di manutenzione media e alta, coperture
a verde intensivo.
Art. 3. - Metodologie di calcolo della prestazione energetica 
degli edifici e degli impianti
1. Ai fini dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo, per le metodologie
di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici si adottano le norme tecniche nazionali, definite
NN9665
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nel contesto delle norme EN a supporto della direttiva 2002/91/CE, della serie UNI/TS 11300 e loro
successive modificazioni. Di seguito si riportano le norme a oggi disponibili:
a) UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 1: Determinazione del fab-
bisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed invernale;
b) UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 2: Determinazione del fab-
bisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria. (3)
2. Ai fini della certificazione degli edifici, le metodologie per il calcolo della prestazione energetica,
sono riportate nelle Linee guida nazionali di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico,
adottato ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo.
Art. 4. - Criteri generali e requisiti delle prestazioni energetiche
degli edifici e degli impianti
1. In attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo, i criteri generali
e i requisiti della prestazione energetica per la progettazione degli edifici e per la progettazione ed
installazione degli impianti, sono fissati dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10, dal decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, come modificati dal decreto legislativo, dall’allegato C al
decreto legislativo e dalle ulteriori disposizioni di cui al presente articolo.
2. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nel caso di edifici di nuova
costruzione e nei casi di ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dall’articolo 3, comma 2, lettere a)
e b), del decreto legislativo si procede, in sede progettuale alla determinazione dell’indice di prestazione
energetica per la climatizzazione invernale (EPi), e alla verifica che lo stesso risulti inferiore ai valori
limite che sono riportati nella pertinente tabella di cui al punto 1 dell’allegato C al decreto legislativo.
3. Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi di ristrutturazione di edifici esistenti, previsti
dall’articolo 3, comma 2, lettere a) e b), del decreto legislativo, si procede in sede progettuale alla
determinazione della prestazione energetica per il raffrescamento estivo dell’involucro edilizio (Epe,
invol), pari al rapporto tra il fabbisogno annuo di energia termica per il raffrescamento dell’edificio,
calcolata tenendo conto della temperatura di progetto estiva secondo la norma UNI/TS 11300 - 1, e
la superficie utile, per gli edifici residenziali, o il volume per gli edifici con altre destinazioni d’uso,
e alla verifica che la stessa sia non superiore a:
a) per gli edifici residenziali di cui alla classe E1, così come classificati, in base alla desti-
nazione d’uso, all’articolo 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme, ai seguenti valori:
1) 40 kWh/m² anno nelle zone climatiche A e B; 
2) 30 kWh/m² anno nelle zone climatiche C, D, E, e F;
b) per tutti gli altri edifici ai seguenti valori:
1) 14 kWh/m³ anno nelle zone climatiche A e B;
2) 10 kWh/m³ anno nelle zone climatiche C, D, E, e F.
4. Nei casi di ristrutturazione o manutenzione straordinaria, previsti all’articolo 3, comma 2,
lettera c), numero 1), del decreto legislativo, consistenti in opere che prevedono, a titolo esemplificativo
e non esaustivo, rifacimento di pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell’impermeabilizzazione
delle coperture, si applica quanto previsto alle lettere seguenti:
a) per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, il valore
della trasmittanza termica (U) per le strutture opache verticali, a ponte termico corretto,
delimitanti il volume riscaldato verso l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati di impianto
di riscaldamento, deve essere inferiore o uguale a quello riportato nella tabella 2.1 al
punto 2 dell’allegato C al decreto legislativo, in funzione della fascia climatica di riferimento.
Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione dell’in-
volucro edilizio non preveda la correzione dei ponti termici, i valori limite della trasmittanza
termica riportati nella tabella 2.1 al punto 2 dell’allegato C al decreto legislativo, devono
essere rispettati dalla trasmittanza termica media, parete corrente più ponte termico; nel
caso di pareti opache verticali esterne in cui fossero previste aree limitate oggetto di ridu-
zione di spessore, sottofinestre e altri componenti, devono essere rispettati i limiti previsti
nella tabella 2.1 al punto 2 dell’allegato C al decreto legislativo, con riferimento alla
superficie totale di calcolo;
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b) per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione
della categoria E.8, il valore della trasmittanza termica (U) per le strutture opache orizzontali
o inclinate, a ponte termico corretto, delimitanti il volume riscaldato verso l’esterno, ovvero
verso ambienti non dotati di impianto di riscaldamento, deve essere inferiore o uguale a
quello riportato nelle tabelle 3.1 e 3.2 del punto 3 dell’allegato C al decreto legislativo,
in funzione della fascia climatica di riferimento. Qualora il ponte termico non dovesse
risultare corretto o qualora la progettazione dell’involucro edilizio non preveda la correzione
dei ponti termici, i valori limite della trasmittanza termica riportati nelle tabelle 3.1 e 3.2
del punto 3 dell’allegato C al decreto legislativo, devono essere rispettati dalla trasmittanza
termica media, parete corrente più ponte termico.
Nel caso di strutture orizzontali sul suolo i valori di trasmittanza termica da confrontare con
quelli di cui alle tabelle 3.1 e 3.2 del punto 3 dell’allegato C al decreto legislativo, sono calcolati
con riferimento al sistema struttura-terreno;
c) per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, 
n. 412, ad eccezione della categoria E.8, il valore massimo della trasmittanza (U) delle
chiusure apribili ed assimilabili, quali porte, finestre e vetrine anche se non apribili, com-
prensive degli infissi, considerando le parti trasparenti e/o opache che le compongono,
deve rispettare i limiti riportati nelle tabelle 4.a e 4.b al punto 4 dell’allegato C al decreto
legislativo. Restano esclusi dal rispetto di detti requisiti gli ingressi pedonali automatizzati,
da considerare solo ai fini dei ricambi di aria in relazione alle dimensioni, tempi e frequenze
di apertura, conformazione e differenze di pressione tra l’ambiente interno ed esterno.
5. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nel caso di nuova installazione
e ristrutturazione di impianti termici o sostituzione di generatori di calore, previsti all’articolo 3, comma
2, lettera c), numeri 2) e 3), del decreto legislativo, si procede al calcolo del rendimento globale
medio stagionale dell’impianto termico e alla verifica che lo stesso risulti superiore al valore limite
riportato al punto 5 dell’allegato C al decreto legislativo. Nel caso di installazioni di potenze nominali
del focolare maggiori o uguali a 100 kW, è fatto obbligo di allegare alla relazione tecnica di cui
all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo, una diagnosi energetica dell’edificio e dell’impianto
nella quale si individuano gli interventi di riduzione della spesa energetica, i relativi tempi di ritorno
degli investimenti, e i possibili miglioramenti di classe dell’edificio nel sistema di certificazione ener-
getica in vigore, e sulla base della quale sono state determinate le scelte impiantistiche che si vanno
a realizzare.
6. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nel caso di mera sostituzione
di generatori di calore, prevista all’articolo 3, comma 2, lettera c), numero 3), del decreto legislativo,
si intendono rispettate tutte le disposizioni vigenti in tema di uso razionale dell’energia, incluse quelle
di cui al comma 5, qualora coesistano le seguenti condizioni:
a) i nuovi generatori di calore a combustione abbiano rendimento termico utile, in corrispon-
denza di un carico pari al 100 per cento della potenza termica utile nominale, maggiore
o uguale al valore limite calcolato con la formula 90 + 2 log Pn, dove log Pn è il logaritmo
in base 10 della potenza utile nominale del generatore, espressa in kW. Per valori di Pn
maggiori di 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW;
b) le nuove pompe di calore elettriche o a gas abbiano un rendimento utile in condizioni
nominali, hu, riferito all’energia primaria, maggiore o uguale al valore limite calcolato
con la formula a 90 + 3 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza
utile nominale del generatore, espressa in kW; la verifica è fatta utilizzando come fattore
di conversione tra energia elettrica ed energia primaria il valore di riferimento per la con-
versione tra kWh elettrici e MJ definito con provvedimento dell’Autorità per l’energia
elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di produzione del parco ter-
moelettrico, e suoi successivi aggiornamenti;
c) siano presenti, salvo che ne sia dimostrata inequivocabilmente la non fattibilità tecnica
nel caso specifico, almeno una centralina di termoregolazione programmabile per ogni
generatore di calore e dispositivi modulanti per la regolazione automatica della temperatura
ambiente nei singoli locali o nelle singole zone che, per le loro caratteristiche di uso ed
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esposizione possano godere, a differenza degli altri ambienti riscaldati, di apporti di calore
solari o comunque gratuiti. Detta centralina di termoregolazione si differenzia in relazione
alla tipologia impiantistica e deve possedere almeno i requisiti già previsti all’articolo 7,
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nei casi di nuova
installazione o ristrutturazione di impianti termici. 
In ogni caso detta centralina deve:
1) essere pilotata da sonde di rilevamento della temperatura interna, supportate eventual-
mente da una analoga centralina per la temperatura esterna, con programmatore che
consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli di temperatura nell’arco
delle 24 ore, nel caso di impianti termici centralizzati; 
2) consentire la programmazione e la regolazione della temperatura ambiente su due livelli
di temperatura nell’arco delle 24 ore, nel caso di impianti termici per singole unità
immobiliari;
d) nel caso di installazioni di generatori con potenza nominale del focolare maggiore del
valore preesistente, l’aumento di potenza sia motivato con la verifica dimensionale del-
l’impianto di riscaldamento; 
e) nel caso di installazione di generatori di calore a servizio di pi ù unità immobiliari, sia
verificata la corretta equilibratura del sistema di distribuzione, al fine di consentire con-
temporaneamente, in ogni unità immobiliare, il rispetto dei limiti minimi di comfort e dei
limiti massimi di temperatura interna; eventuali squilibri devono essere corretti in occasione
della sostituzione del generatore, eventualmente installando un sistema di contabilizzazione
del calore che permetta la ripartizione dei consumi per singola unità immobiliare;
f) nel caso di sostituzione dei generatori di calore di potenza nominale del focolare inferiore
a 35 kW, con altri della stessa potenza, è rimessa alle autorità locali competenti ogni
valutazione sull’obbligo di presentazione della relazione tecnica di cui al comma 25 e se
la medesima può essere omessa a fronte dell’obbligo di presentazione della dichiarazione
di conformità ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46, e successive modificazioni. 
7. Qualora, nella mera sostituzione del generatore, per garantire la sicurezza, non fosse possibile
rispettare le condizioni del comma 6, lettera a), in particolare nel caso in cui il sistema fumario per
l’evacuazione dei prodotti della combustione è al servizio di pi ù utenze ed è di tipo collettivo ramificato,
e qualora sussistano motivi tecnici o regolamenti locali che impediscano di avvalersi della deroga
prevista all’articolo 2, comma 2, del decreto Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 551,
la semplificazione di cui al comma 6 può applicarsi ugualmente, fermo restando il rispetto delle altre
condizioni previste, a condizione di:
a) installare generatori di calore che abbiano rendimento termico utile a carico parziale pari
al 30 per cento della potenza termica utile nominale maggiore o uguale a 85 + 3 log Pn;
dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei
generatori di calore al servizio del singolo impianto termico, espressa in kW. Per valori
di Pn maggiori di 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW;
b) predisporre una dettagliata relazione che attesti i motivi della deroga dalle disposizioni
del comma 6, da allegare alla relazione tecnica di cui al comma 25, ove prevista, o alla
dichiarazione di conformità, ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46, e successive modi-
ficazioni, correlata all’intervento, qualora le autorità locali competenti si avvalgano del-
l’opzione di cui alle lettera f) del comma 6.
8. Nei casi previsti al comma 2, per tutte le categorie degli edifici così come classificati in base
alla destinazione d’uso all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n.
412, e quando il rapporto tra la superficie trasparente complessiva dell’edificio e la sua superficie
utile è inferiore a 0,18, il calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria può essere omesso, se
gli edifici e le opere sono progettati e realizzati nel rispetto dei limiti fissati al comma 5, (1) lettere
a), b) e c), e sono rispettate le seguenti prescrizioni impiantistiche:
a) siano installati generatori di calore con rendimento termico utile a carico pari al 100 per cento
della potenza termica utile nominale, maggiore o uguale a X + 2 log Pn; dove log Pn è il
logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del singolo generatore, espressa in kW, ed
X vale 90 nelle zone climatiche A, B e C, e vale 93 nelle zone climatiche D, E ed F. Per
valori di Pn maggiori di 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW;
b) la temperatura media del fluido termovettore in corrispondenza delle condizioni di progetto
sia non superiore a 60 °C;
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c) siano installati almeno una centralina di termoregolazione programmabile in ogni unità
immobiliare e dispositivi modulanti per la regolazione automatica della temperatura ambiente
nei singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi
al fine di non determinare sovra riscaldamento per effetto degli apporti solari e degli
apporti gratuiti interni;
d) nel caso di installazione di pompe di calore elettriche o a gas queste abbiano un rendimento
utile in condizioni nominali, hu, riferito all’energia primaria, maggiore o uguale al valore
limite calcolato con la formula a 90 + 3 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10
della potenza utile nominale del generatore, espressa in kW; la verifica è fatta utilizzando
come fattore di conversione tra energia elettrica ed energia primaria il valore di riferimento
per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con provvedimento dell’Autorità per
l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di produzione del
parco termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti. In tale caso, all’edificio o porzione
interessata, si attribuisce il valore del fabbisogno annuo di energia primaria limite massimo
applicabile al caso specifico ai sensi del comma 2.
9. In tutti gli edifici esistenti con un numero di unità abitative superiore a 4, e in ogni caso
per potenze nominali del generatore di calore dell’impianto centralizzato maggiore o uguale a 100
kW, appartenenti alle categorie E1 ed E2, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, è preferibile il mantenimento
di impianti termici centralizzati laddove esistenti; le cause tecniche o di forza maggiore per ricorrere
ad eventuali interventi finalizzati alla trasformazione degli impianti termici centralizzati ad impianti
con generazione di calore separata per singola unità abitativa devono essere dichiarate nella relazione
di cui al comma 25.
10. In tutti gli edifici esistenti con un numero di unità abitative superiore a 4, appartenenti alle
categorie E1 ed E2, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo 3, del decreto
del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in caso di ristrutturazione dell’impianto termico
o di installazione dell’impianto termico devono essere realizzati gli interventi necessari per permettere,
ove tecnicamente possibile, la contabilizzazione e la termoregolazione del calore per singola unità
abitativa. Gli eventuali impedimenti di natura tecnica alla realizzazione dei predetti interventi, ovvero
l’adozione di altre soluzioni impiantistiche equivalenti, devono essere evidenziati nella relazione tecnica
di cui al comma 25.
11. Le apparecchiature installate ai sensi del comma 10 devono assicurare un errore di misura,
nelle condizioni di utilizzo, inferiore a pi ù o meno il 5 per cento, con riferimento alle norme UNI
in vigore. Anche per le modalità di contabilizzazione si fa riferimento alle vigenti norme e linee
guida UNI.
12. Ai fini del presente decreto, e in particolare per la determinazione del fabbisogno di energia
primaria dell’edificio, sono considerati ricadenti fra gli impianti alimentati da fonte rinnovabile gli
impianti di climatizzazione invernale dotati di generatori di calore alimentati a biomasse combustibili
che rispettano i seguenti requisiti:
a) rendimento utile nominale minimo conforme alla classe 3 di cui alla norma Europea UNI
EN 303-5;
b) limiti di emissione conformi all’allegato IX alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni, ovvero i pi ù restrittivi limiti fissati da norme
regionali, ove presenti;
c) utilizzano biomasse combustibili ricadenti fra quelle ammissibili ai sensi dell’allegato X
alla parte quinta del medesimo decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive
modificazioni.
13. Per tutte le tipologie di edifici, in cui è prevista l’installazione di impianti di climatizzazione
invernale dotati di generatori di calore alimentati da biomasse combustibili, in sede progettuale, nel
caso di nuova costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dal decreto legislativo all’articolo
3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), limitatamente alle ristrutturazioni totali, si procede alla
verifica che la trasmittanza termica delle diverse strutture edilizie, opache e trasparenti, che delimitano
l’edificio verso l’esterno o verso vani non riscaldati, non sia maggiore dei valori definiti nella pertinente
tabella di cui ai punti 2, 3 e 4 dell’allegato C al decreto legislativo.
14. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nel caso di edifici di nuova
costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dal decreto legislativo all’articolo 3, comma
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2, lettere a), b) e c), numero 1), limitatamente alle ristrutturazioni totali, e nel caso di nuova installazione
e ristrutturazione di impianti termici o sostituzione di generatori di calore, di cui alla lettera c), numeri
2) e 3), fermo restando quanto prescritto per gli impianti di potenza complessiva maggiore o uguale
a 350 kW all’articolo 5, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n.
412, è prescritto:
a) in assenza di produzione di acqua calda sanitaria ed in presenza di acqua di alimentazione
dell’impianto con durezza temporanea maggiore o uguale a 25 gradi francesi:
1) un trattamento chimico di condizionamento per impianti di potenza nominale del focolare
complessiva minore o uguale a 100 kW; 
2) un trattamento di addolcimento per impianti di potenza nominale del focolare com-
plessiva compresa tra 100 e 350 kW;
b) nel caso di produzione di acqua calda sanitaria le disposizioni di cui alla lettera a), numeri
1) e 2), valgono in presenza di acqua di alimentazione dell’impianto con durezza temporanea
maggiore di 15 gradi francesi. Per quanto riguarda i predetti trattamenti si fa riferimento
alla norma tecnica UNI 8065. 
15. In tutti i casi di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici o a uso pubblico,
così come definiti ai commi 8 e 9 dell’allegato A al decreto legislativo, devono essere rispettate le
seguenti ulteriori disposizioni:
a) i valori limite già previsti ai punti 1, 2, 3 e 4 dell’allegato C al decreto legislativo sono
ridotti del 10 per cento;
b) il valore limite del rendimento globale medio stagionale, già previsto al punto 5, dell’allegato
C, del decreto legislativo, è calcolato con la seguente formula: hg = (75 + 4 log Pn)%; 
c) i predetti edifici devono essere dotati di impianti centralizzati per la climatizzazione invernale
ed estiva, qualora quest’ultima fosse prevista.
16. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della categoria
E.8, nel caso di nuova costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dal decreto legislativo
all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), questo ultimo limitatamente alle ristrutturazioni
totali, da realizzarsi in zona climatica C, D, E ed F, il valore della trasmittanza (U) delle strutture
edilizie di separazione tra edifici o unità immobiliari confinanti fatto salvo il rispetto del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
297 del 22 dicembre 1997, recante determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici, deve
essere inferiore o uguale a 0,8 W/m²K, nel caso di pareti divisorie verticali e orizzontali. Il medesimo
limite deve essere rispettato per tutte le strutture opache, verticali, orizzontali e inclinate, che delimitano
verso l’ambiente esterno gli ambienti non dotati di impianto di riscaldamento.
17. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della categoria
E.8, nel caso di nuova costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dal decreto legislativo
all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), si procede alla verifica dell’assenza di con-
densazioni superficiali e che le condensazioni interstiziali delle pareti opache siano limitate alla quantità
rievaporabile, conformemente alla normativa tecnica vigente. Qualora non esista un sistema di controllo
della umidità relativa interna, per i calcoli necessari, questa verrà assunta pari al 65 per cento alla
temperatura interna di 20 °C.
18. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione, esclusivamente
per le disposizioni di cui alla lettera b), delle categorie E.5, E.6, E.7 ed E.8, il progettista, al fine
di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere la temperatura interna
degli ambienti, nel caso di edifici di nuova costruzione e nel caso di ristrutturazioni di edifici esistenti
di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), del decreto legislativo, questo ultimo
limitatamente alle ristrutturazioni totali:
a) valuta puntualmente e documenta l’efficacia dei sistemi schermanti delle superfici vetrate,
esterni o interni, tali da ridurre l’apporto di calore per irraggiamento solare;
b) esegue, in tutte le zone climatiche ad esclusione della F, per le località nelle quali il
valore medio mensile dell’irradianza sul piano orizzontale, nel mese di massima insolazione
estiva, Im, s, sia maggiore o uguale a 290 W/m²:
1) relativamente a tutte le pareti verticali opache con l’eccezione di quelle comprese nel
quadrante nord-ovest / nord / nord-est, almeno una delle seguenti verifiche:
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1.1 che il valore della massa superficiale Ms, di cui al comma 22 dell’allegato A,
sia superiore a 230 kg/m²;
1.2 che il valore del modulo della trasmittanza termica periodica (YIE), di cui al
comma 4, dell’articolo 2, sia inferiore a 0,12 W/m² °K»;
2) relativamente a tutte le pareti opache orizzontali ed inclinate che il valore del modulo
della trasmittanza termica periodica YIE, di cui al comma 4, dell’articolo 2, sia inferiore
a 0,20 W/m² °K»;
c) utilizza al meglio le condizioni ambientali esterne e le caratteristiche distributive degli
spazi per favorire la ventilazione naturale dell’edificio; nel caso che il ricorso a tale ven-
tilazione non sia efficace, può prevedere l’impiego di sistemi di ventilazione meccanica
nel rispetto del comma 13 dell’articolo 5 decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto
1993, n. 412. Gli effetti positivi che si ottengono con il rispetto dei valori di massa super-
ficiale o trasmittanza termica periodica delle pareti opache previsti alla lettera b), possono
essere raggiunti, in alternativa, con l’utilizzo di tecniche e materiali, anche innovativi,
ovvero coperture a verde, che permettano di contenere le oscillazioni della temperatura
degli ambienti in funzione dell’andamento dell’irraggiamento solare. In tale caso deve essere
prodotta una adeguata documentazione e certificazione delle tecnologie e dei materiali che
ne attesti l’equivalenza con le predette disposizioni.
19. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione delle categorie
E.6 ed E.8, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere la
temperatura interna degli ambienti, nel caso di edifici di nuova costruzione e nel caso di ristrutturazioni
di edifici esistenti di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), questo ultimo limi-
tatamente alle ristrutturazioni totali, del decreto legislativo, è resa obbligatoria la presenza di sistemi
schermanti esterni. Qualora se ne dimostri la non convenienza in termini tecnico-economici, detti
sistemi possono essere omessi in presenza di superfici vetrate con fattore solare (UNI EN 410) minore
o uguale a 0,5. Tale valutazione deve essere evidenziata nella relazione tecnica di cui al comma 25.
20. Nel caso di ristrutturazione di edifici esistenti di cui all’articolo 3, comma 2, lettera c),
numeri 1) e 2), del decreto legislativo, per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base
alla destinazione d’uso all’articolo 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n.
412, ad eccezione delle categoria E.6 ed E.8, il progettista, al fine di limitare i fabbisogni energetici
per la climatizzazione estiva e di contenere la temperatura interna degli ambienti, valuta puntualmente
e documenta l’efficacia dei sistemi filtranti o schermanti delle superfici vetrate, tali da ridurre l’apporto
di calore per irraggiamento solare. Gli eventuali impedimenti di natura tecnica ed economica all’utilizzo
dei predetti sistemi devono essere evidenziati nella relazione tecnica di cui al comma 25. La predetta
valutazione può essere omessa in presenza di superfici vetrate con fattore solare (UNI EN 410) minore
o uguale a 0,5.
21. Per tutti gli edifici e gli impianti termici nuovi o ristrutturati, è prescritta l’installazione di
dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle singole
zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi al fine di non determinare sovrariscaldamento
per effetto degli apporti solari e degli apporti gratuiti interni. L’installazione di detti dispositivi è
aggiuntiva rispetto ai sistemi di regolazione di cui all’articolo 7, commi 2, 4, 5 e 6, del decreto
Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, e deve comunque
essere tecnicamente compatibile con l’eventuale sistema di contabilizzazione.
22. (2)
23. (2)
24. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nel caso di nuova costruzione
di edifici pubblici e privati e di ristrutturazione degli stessi conformemente all’articolo 3, comma 2,
lettera a), del decreto legislativo, è obbligatoria la predisposizione delle opere, riguardanti l’involucro
dell’edificio e gli impianti, necessarie a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento, nel caso
di presenza di tratte di rete ad una distanza inferiore a metri 1.000 ovvero in presenza di progetti
approvati nell’ambito di opportuni strumenti pianificatori.
25. Il progettista dovrà inserire i calcoli e le verifiche previste dal presente articolo nella relazione
attestante la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli edifici e
relativi impianti termici, che, ai sensi dell’articolo 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10,
il proprietario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare presso le amministrazioni competenti
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secondo le disposizioni vigenti, in doppia copia, insieme alla denuncia dell’inizio dei lavori relativi
alle opere di cui agli articoli 25 e 26 della stessa legge. Schemi e modalità di riferimento per la
compilazione delle relazioni tecniche sono riportati nell’allegato E al decreto legislativo. Ai fini della
più estesa applicazione dell’articolo 26, comma 7, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, negli enti soggetti
all’obbligo di cui all’articolo 19 della stessa legge, tale relazione progettuale dovrà essere obbligato-
riamente integrata attraverso attestazione di verifica sulla applicazione della norma predetta a tale fine
redatta dal Responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia nominato.
26. I calcoli e le verifiche necessari al rispetto del presente decreto sono eseguiti utilizzando
metodi che garantiscano risultati conformi alle migliori regole tecniche. Si considerano rispondenti a
tale requisito le norme tecniche predisposte dagli organismi deputati a livello nazionale o comunitario,
quali ad esempio l’UNI e il CEN, o altri metodi di calcolo recepiti con decreto del Ministro dello
sviluppo economico. 
27. L’utilizzo di altri metodi, procedure e specifiche tecniche sviluppati da organismi istituzionali
nazionali, quali l’ENEA, le università o gli istituti del CNR, è possibile, motivandone l’uso nella
relazione tecnica di progetto di cui al comma 25, purché i risultati conseguiti risultino equivalenti o
conservativi rispetto a quelli ottenibili con i metodi di calcolo precedentemente detti. Nel calcolo
rigoroso della prestazione energetica dell’edificio occorre prendere in considerazione i seguenti ele-
menti:
a) lo scambio termico per trasmissione tra l’ambiente climatizzato e l’ambiente esterno;
b) lo scambio termico per ventilazione (naturale e meccanica);
c) lo scambio termico per trasmissione e ventilazione tra zone adiacenti a temperatura diversa;
d) gli apporti termici interni;
e) gli apporti termici solari;
f) l’accumulo del calore nella massa dell’edificio;
g) l’eventuale controllo dell’umidità negli ambienti climatizzati;
h) le modalità di emissione del calore negli impianti termici e le corrispondenti perdite di
energia;
i) le modalità di distribuzione del calore negli impianti termici e le corrispondenti perdite
di energia;
l) le modalità di accumulo del calore negli impianti termici e le corrispondenti perdite di
energia;
m) le modalità di generazione del calore e le corrispondenti perdite di energia;
n) l’effetto di eventuali sistemi impiantistici per l’utilizzo di fonti rinnovabili di energia;
o) per gli edifici di nuova costruzione del settore terziario con volumetria maggiore di 10.000
mc, l’influenza dei fenomeni dinamici, attraverso l’uso di opportuni modelli di simulazione,
salvo che si possa dimostrare la scarsa rilevanza di tali fenomeni nel caso specifico.
Art. 5. - Criteri generali e requisiti per l’esercizio, la manutenzione e
l’ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale (4)
Art. 6. - Funzioni delle regioni e delle province autonome
1. Ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo, fermo restando quanto disposto dal comma
3, le disposizioni del presente decreto si applicano per le regioni e province autonome che non abbiano
ancora provveduto ad adottare propri provvedimenti in applicazione della direttiva 2002/91/CE e comun-
que fino alla data di entrata in vigore dei predetti provvedimenti regionali.
2. Ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo, fermo restando il rispetto dell’articolo
17, per promuovere la tutela degli interessi degli utenti attraverso una applicazione omogenea della
predetta norma sull’intero territorio nazionale, nel disciplinare la materia le regioni e le province auto-
nome, nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario nonché dei principi fondamentali
della direttiva 2002/91/CE e desumibili dal decreto legislativo, possono:
a) definire metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici, diverse da quelle
di cui al comma 1 dell’articolo 3 ma che trovino in queste stesse metodologie indirizzo
e riferimento;
b) fissare requisiti minimi di efficienza energetica più rigorosi attraverso la definizione di
valori prestazionali e prescrittivi minimi inferiori a quelli di cui all’articolo 4, tenendo
conto delle valutazioni tecnico-economiche concernenti i costi di costruzione e di gestione
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dell’edificio, delle problematiche ambientali e dei costi posti a carico dei cittadini con le
misure adottate, con particolare attenzione alle ristrutturazioni e al contesto socio-economico
territoriale.
3. Ai fini del comma 2, le regioni e le province autonome che alla data di entrata in vigore
del presente decreto abbiano già provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure
atte a favorire un graduale ravvicinamento dei propri provvedimenti, anche nell’ambito delle azioni
di coordinamento tra lo Stato, le regioni e le province autonome, di cui al decreto del Ministro dello
sviluppo economico, adottato ai sensi dell’ articolo 6, comma 9, del decreto legislativo. Le regioni e
le province autonome provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei loro provvedimenti con i
contenuti del presente decreto.
Art. 7. - Disposizioni finali
1. Gli strumenti di calcolo applicativi delle metodologie di cui al comma 1 dell’articolo 3, software
commerciali, garantiscono che i valori degli indici di prestazione energetica, calcolati attraverso il
loro utilizzo, abbiano uno scostamento massimo di pi ù o meno il 5 per cento rispetto ai corrispondenti
parametri determinati con l’applicazione dello strumento nazionale di riferimento. La predetta garanzia
è fornita attraverso una verifica e dichiarazione resa dal Comitato termotecnico italiano (CTI) o dall’Ente
nazionale italiano di unificazione (UNI).
2. In relazione alle norme tecniche di cui al comma 1 dell’articolo 3, il CTI predispone lo
strumento nazionale di riferimento sulla cui base fornire la garanzia di cui al comma 1.
3. Nelle more del rilascio della dichiarazione di cui sopra, la medesima è sostituita da autodi-
chiarazione del produttore dello strumento di calcolo, in cui compare il riferimento della richiesta di
verifica e dichiarazione avanzata dal predetto soggetto ad uno degli organismi citati al comma 1.
Art. 8. - Copertura finanziaria
1. All’attuazione del presente decreto si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
NOTE
(1) Nota di redazione: leggasi comma 4, lettere a), b) e c).
(2) Comma abrogato dal D. Leg.vo 03/03/2011, n. 28. 
(3) Il D. Leg.vo 19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal D.L. 4 giugno 2013, n. 63, convertito
con modificazioni dalla L. 3 agosto 2013, n. 90, con l'art. 11, comma 1, ha disposto che «Nelle more del-
l'aggiornamento delle specifiche norme europee di riferimento per l'attuazione della direttiva 2010/31/UE, le
metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici, di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, predisposte in conformità alle norme EN a supporto
delle direttive 2002/91/CE e 2010/31/UE, sono quelle di seguito elencate: 
a) raccomandazione CTI 14/2013 «Prestazioni energetiche degli edifici - Determinazione dell'energia
primaria e della prestazione energetica EP per la classificazione dell'edificio», o normativa UNI
equivalente e successive norme tecniche che ne conseguono; 
b) UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del fabbisogno
di energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva e invernale; 
c) UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del fabbisogno
di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale, per la produzione di acqua
calda sanitaria, la ventilazione e l'illuminazione; 
d) UNI/TS 11300 - 3 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 3: Determinazione del fabbisogno
di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione estiva; 
e) UNI/TS 11300 - 4 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili
e di altri metodi di generazione per riscaldamento di ambienti e preparazione acqua calda sanitaria; 
e-bis) UNI EN 15193 - Prestazione energetica degli edifici - Requisiti energetici per illuminazio-
ne».
(4) Articolo abrogato dal D.P.R. 16/04/2013, n. 74.
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D. Min. Sviluppo Economico 26 giugno 2009 FAST FIND 
Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici.
Gazzetta Ufficiale 10/07/2009, n. 158
Testo coordinato con le modifiche introdotte dal D.M. 22/11/2012.
Art. 1. - Finalità e ambito di intervento
1. Ai sensi dell’art. 6, comma 9, e dell’art. 5, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005,
n. 192, e per le finalità di cui all’art. 1 del medesimo decreto legislativo, per una applicazione omogenea,
coordinata ed immediatamente operativa della certificazione energetica degli edifici su tutto il territorio
nazionale, il presente decreto definisce: 
a) le Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici;
b) gli strumenti di raccordo, concertazione e cooperazione tra lo Stato e le regioni.
Art. 2. - Definizioni
1. Ai fini del presente decreto con decreto legislativo si intende il decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192, e successive modifiche ed integrazioni.
2. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all’art. 2, commi 1 e 2, del
decreto legislativo e successive modifiche ed integrazioni e l’ulteriore definizione di cui al comma
seguente.
3. Singole unità immobiliari, ai fini del presente decreto si intende l’insieme di uno o più locali
preordinato come autonomo appartamento e destinato ad alloggio nell’ambito di un edificio, di qualsiasi
tipologia edilizia, comprendente almeno due unità immobiliari.
È assimilata alla singola unità immobiliare l’unità commerciale o artigianale o direzionale appar-
tenente ad un edificio con le predette caratteristiche.
Art. 3. - Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici
1. Al fine di garantire la promozione di adeguati livelli di qualità dei servizi di certificazione,
assicurare la fruibilità, la diffusione e una crescente comparabilità delle certificazioni energetiche sul-
l’intero territorio nazionale in conformità alla direttiva 2002/91/CE, promuovendo altresì la tutela degli
interessi degli utenti, sono riportate in allegato A le Linee guida nazionali per la certificazione energetica
degli edifici, di seguito Linee guida.
2. Formano parte integrante delle Linee guida gli allegati 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7.
3. Ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo, fermo restando quanto disposto dal comma 5, le
disposizioni contenute nelle Linee guida si applicano per le regioni e province autonome che non
abbiano ancora provveduto ad adottare propri strumenti di certificazione energetica degli edifici in
applicazione della direttiva 2002/91/CE e comunque sino alla data di entrata in vigore dei predetti
strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici.
4. Nel disciplinare il sistema di certificazione energetica degli edifici le regioni e le province
autonome, nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario nonché dei principi fonda-
mentali desumibili dal decreto legislativo e dalla direttiva 2002/91/CE, tengono conto degli elementi
essenziali di cui all’art. 4.
5. Ai fini del comma 1, le regioni e le province autonome che alla data del presente decreto
abbiano già provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure atte a favorire un
graduale ravvicinamento dei propri strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici alle
Linee guida. Le regioni e le province autonome provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei
loro provvedimenti con i contenuti dell’art. 4.
Art. 4. - Elementi essenziali del sistema di certificazione energetica degli edifici
1. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici, desumibili dalle Linee
guida di cui all’allegato A:
a) i dati informativi che debbono essere contenuti nell’attestato di certificazione energetica,
NN9783
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compresi i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio, i valori vigenti a norma di
legge, i valori di riferimento o classi prestazionali che consentano ai cittadini di valutare
e raffrontare la prestazione energetica dell’edificio in forma sintetica e anche non tecnica,
i suggerimenti e le raccomandazioni in merito agli interventi più significativi ed econo-
micamente convenienti per il miglioramento della predetta prestazione;
b) le norme tecniche di riferimento, conformi a quelle sviluppate in ambito europeo e nazio-
nale;
c) le metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici, compresi i metodi sem-
plificati finalizzati a minimizzare gli oneri a carico dei cittadini, tenuto conto delle norme
di riferimento.
2. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici i requisiti professionali e
i criteri per assicurare la qualificazione e l’indipendenza dei soggetti preposti alla certificazione ener-
getica degli edifici desumibili dal decreto del Presidente della Repubblica di cui all’art. 4, comma 1,
lettera c) del decreto legislativo.
3. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici, desumibili dall’art. 6:
a) la validità temporale massima dell’attestato;
b) le prescrizioni relative all’aggiornamento dell’attestato in relazione ad ogni intervento che
migliori la prestazione energetica dell’edificio o ad ogni operazione di controllo che accerti
il degrado della prestazione medesima, di entità significativa.
Art. 5. - Coordinamento tra lo Stato, le Regioni e
le Province autonome di Trento e Bolzano
1. Ai sensi dell’art. 5, comma 1, del decreto legislativo, in merito all’attivazione di tutti i mec-
canismi di raccordo, concertazione e cooperazione tra lo Stato, le regioni, le province autonome di
Trento e Bolzano e gli Enti locali, è istituito un Tavolo di confronto e coordinamento presso il Ministero
degli affari regionali e delle autonomie locali, con la partecipazione di rappresentanti dei Ministeri
dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, di regioni, province e comuni, con il supporto del CNR, del CTI, dell’ENEA, del CNCU,
dell’Istituto per l’innovazione e trasparenza degli appalti e la contabilità ambientale (ITACA) e del
Comitato Ecolabel.
2. Con successivo decreto del Ministero dello sviluppo economico d’intesa con i Ministeri degli
affari regionali e delle autonomie locali, delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, e la Conferenza unificata sono definite composizione e modalità operative
del Tavolo di confronto e coordinamento di cui al comma 1.
3. Sono obiettivi e compiti del Tavolo di confronto e coordinamento di cui al comma 1:
a) il monitoraggio dell’applicazione della normativa sulla certificazione energetica degli edifici
finalizzato a garantire le più efficaci modalità di trasferimento delle informazioni nei con-
fronti degli acquirenti e dei conduttori degli immobili e alla massima diffusione e omo-
geneizzazione delle procedure sul territorio nazionale;
b) il confronto e lo scambio di esperienze a supporto della predisposizione dei programmi
di cui al comma 3-bis dell’art. 9, del decreto legislativo;
c) la formulazione di proposte per la realizzazione di un sistema informativo regionale e
nazionale, che favorisca la raccolta di dati, in materia di certificazione energetica e di
controllo per l’efficienza energetica degli edifici;
d) la formulazione di proposte per l’adeguamento delle disposizioni normative vigenti;
e) la formulazione di proposte per lo sviluppo di iniziative coordinate di informazione dei
cittadini favorendo lo scambio di strumenti e l’ottimizzazione delle risorse disponibili;
f) valutazione dei costi di mercato e delle condizioni di accesso al servizio di certificazione
energetica degli edifici, sentiti i Consigli nazionali dei professionisti;
g) la formulazione di proposte inerenti lo sviluppo di certificazioni e marchi volontari di
qualità energetico-ambientale;
h) le proposte volte ad assicurare la più ampia pubblicità delle condizioni di svolgimento
del servizio di certificazione;
i) la promozione del ravvicinamento degli strumenti regionali di certificazione energetica degli
edifici alle Linee guida, di cui all’art. 3, comma 5.
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Art. 6. - Disposizioni finali
1. Gli attestati di certificazione hanno una validità temporale massima di dieci anni, ai sensi del
comma 5, dell’art. 6 del decreto legislativo. Tale validità non viene inficiata dall’emanazione di prov-
vedimenti di aggiornamento del presente decreto e/o introduttivi della certificazione energetica di ulteriori
servizi quali, a titolo esemplificativo, la climatizzazione estiva e l’illuminazione.
2. La validità massima dell’attestato di certificazione di un edificio, di cui al comma 1, è confermata
solo se sono rispettate le prescrizioni normative vigenti per le operazioni di controllo di efficienza
energetica, compreso le eventuali conseguenze di adeguamento, degli impianti di climatizzazione asser-
viti agli edifici, ai sensi dell’art. 7, comma 1, del decreto legislativo. Nel caso di mancato rispetto
delle predette disposizioni l’attestato di certificazione decade il 31 dicembre dell’anno successivo a
quello in cui è prevista la prima scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo di
efficienza energetica.
3. Ai fini del comma 2, i libretti di impianto o di centrale di cui all’art. 11, comma 9, del
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, sono allegati, in originale o in copia,
all’attestato di certificazione energetica.
4. Ai sensi dell’art. 6, comma 5, del decreto legislativo l’attestato di certificazione energetica è
aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione, edilizio e impiantistico, che modifica la prestazione
energetica dell’edificio nei termini seguenti:
a) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di interventi di riqua-
lificazione che riguardino almeno il 25% della superficie esterna dell’immobile;
b) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di interventi di riqua-
lificazione degli impianti di climatizzazione e di produzione di acqua calda sanitaria che
prevedono l’istallazione di sistemi di produzione con rendimenti più alti di almeno 5 punti
percentuali rispetto ai sistemi preesistenti;
c) ad ogni intervento di ristrutturazione impiantistica o di sostituzione di componenti o appa-
recchi che, fermo restando il rispetto delle norme vigenti, possa ridurre la prestazione
energetica dell’edificio;
d) facoltativo in tutti gli altri casi.
5. In relazione al premio per impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente dell’energia previsti
in attuazione dell’art. 7, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, l’indice di prestazione ener-
getica, su cui determinare la riduzione per accedere al premio, si determina esclusivamente con il
metodo di calcolo di progetto di cui al paragrafo 5.1, delle Linee guida di cui all’art. 3.
6. Le disposizioni di cui al presente decreto e ai suoi allegati sono modificate e integrate con
la medesima procedura.
Art. 7. - Modifica allegati al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192,
e successive modifiche ed integrazioni
1. All’allegato A, del decreto legislativo, sono apportate le seguenti modifiche:
a) nei commi 31 e 32, le parole: «l’equivalenza 9MJ = 1kWhe», sono sostituite con le parole:
«il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con provvedimento
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media
di produzione del parco termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti.»;
b) nei commi 16 e 17 la parola «consumo» è sostituita da: «fabbisogno». 
2. I contenuti dell’allegato M, al decreto legislativo, sono integralmente sostituiti da quelli del-
l’allegato B, al presente decreto.
3. Alla lettera d), del comma 1, dell’allegato H, del decreto legislativo, le parole da: «90+2logPn»
a «espressa in kW», sono sostituite con le seguenti: «X+2 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in
base 10 della potenza utile nominale del singolo generatore, espressa in kW, ed X vale 90 per le
caldaie a condensazione, e vale 88 per tutte le altre tipologie di caldaie.».
Art. 8. - Copertura finanziaria
1. All’attuazione del presente decreto si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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ALLEGATO A
(Articolo 3, comma 1)
LINEE GUIDA NAzIONALI PER LA CERTIFICAzIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI
1. Finalità
Le presenti Linee guida definiscono un sistema di certificazione energetica degli edifici in grado di:
a) fornire informazioni sulla qualità energetica degli immobili e strumenti di chiara ed imme-
diata comprensione:
— per la valutazione della convenienza economica a realizzare interventi di riqualificazione
energetica delle abitazioni;
— per acquisti e locazioni di immobili che tengano adeguatamente conto della prestazione
energetica degli edifici;
b) contribuire ad una applicazione omogenea della certificazione energetica degli edifici coe-
rente con la direttiva 2002/91/CE e con i principi desumibili dal decreto legislativo 19
agosto 2005, n. 192, di seguito nominato decreto legislativo, attraverso la definizione di
una procedura nazionale che comprenda:
— l’indicazione di un sistema di classificazione degli edifici;
— l’individuazione di metodologie di calcolo della prestazione energetica utilizzabili in
modo alternativo in relazione alle caratteristiche dell’edificio e al livello di approfon-
dimento richiesto;
— la disponibilità di metodi semplificati che minimizzino gli oneri a carico dei cittadi-
ni.
Ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo le disposizioni contenute nelle Linee guida si
applicano per le regioni e province autonome che non abbiano ancora provveduto ad adottare propri
strumenti di certificazione energetica degli edifici in applicazione della direttiva 2002/91/CE e comunque
sino alla data di entrata in vigore dei predetti strumenti regionali di certificazione energetica degli
edifici.
Nel disciplinare il sistema di certificazione energetica degli edifici le regioni e le province auto-
nome, nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario nonché dei principi fondamentali
desumibili dal decreto legislativo e dalla direttiva 2002/91/CE, tengono conto degli elementi essenziali
nel seguito indicati:
a) i dati informativi che debbono essere contenuti nell’attestato di certificazione energetica,
compresi i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio, i valori vigenti a norma di
legge, i valori di riferimento o classi prestazionali che consentano ai cittadini di valutare
e raffrontare la prestazione energetica dell’edificio in forma sintetica e anche non tecnica,
i suggerimenti e le raccomandazioni in merito agli interventi più significativi ed econo-
micamente convenienti per il miglioramento della predetta prestazione;
b) le norme tecniche di riferimento, conformi a quelle sviluppate in ambito europeo e nazionale; 
c) le metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici, compresi i metodi
semplificati finalizzati a minimizzare gli oneri a carico dei cittadini, tenuto conto delle
norme di riferimento;
d) i requisiti professionali e i criteri per assicurare la qualificazione e l’indipendenza dei
soggetti preposti alla certificazione energetica degli edifici;
e) la validità temporale massima dell’attestato;
f) le prescrizioni relative all’aggiornamento dell’attestato in relazione ad ogni intervento
che migliori la prestazione energetica dell’edificio o ad ogni operazione di controllo
che accerti il degrado della prestazione medesima, di entità significativa.
Ai fini di una applicazione omogenea della certificazione energetica, come precedentemente detto,
le regioni e le province autonome che alla data del presente decreto abbiano già provveduto al rece-
pimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure atte a favorire un graduale ravvicinamento dei
propri strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici alle presenti Linee guida. 
Le regioni e le province autonome provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei loro prov-
vedimenti con gli elementi essenziali di cui alle lettere da a) a f).
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2. Campo di applicazione (2)
Ai sensi del decreto legislativo 192/2005, la certificazione energetica si applica agli edifici delle
categorie definite in base alla destinazione d’uso dall’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica
26 agosto 1993, n. 412, indipendentemente dalla presenza di impianti tecnologici esplicitamente o
evidentemente destinati a uno dei servizi energetici di cui è previsto il calcolo delle prestazioni.
A titolo esemplificativo e non esaustivo, sono esclusi dalla applicazione delle presenti Linee
guida, a meno delle porzioni eventualmente adibite a uffici e assimilabili, purché scorporabili agli
effetti dell’isolamento termico: box, cantine, autorimesse, parcheggi multipiano, depositi, strutture sta-
gionali a protezione degli impianti sportivi e altri edifici a questi equiparabili in cui non è necessario
garantire un confort abitativo.
Sono altresì esclusi dall’obbligo di certificazione energetica al momento dei passaggi di proprietà: 
a) i ruderi, previa esplicita dichiarazione di tale stato dell’edificio nell’atto notarile di tra-
sferimento di proprietà;
b) immobili venduti nello stato di «scheletro strutturale», cioè privi di tutte le pareti verticali
esterne o di elementi dell’involucro edilizio, o «al rustico», cioè privi delle rifiniture
e degli impianti tecnologici, previa esplicita dichiarazione di tale stato dell’edificio nel-
l’atto notarile di trasferimento di proprietà. Resta fermo l’obbligo di presentazione,
prima dell’inizio dei lavori di completamento, di una nuova relazione tecnica di progetto
attestante il rispetto delle norme per l’efficienza energetica degli edifici in vigore alla
data di presentazione della richiesta del permesso di costruire, o denuncia di inizio
attività, comunque denominato, che, ai sensi dell’art. 28, comma 1, della legge 9 gennaio
1991, n. 10, il proprietario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare presso le
amministrazioni competenti contestualmente alla denuncia dell’inizio dei lavori.
Specifiche indicazioni per il calcolo della prestazione energetica di edifici non dotati di impianto
di climatizzazione invernale e/o di produzione di acqua calda sanitaria sono riportate nell’allegato 1.
Nel caso di edifici esistenti nei quali coesistono porzioni di immobile adibite ad usi diversi (resi-
denziale ed altri usi), qualora non fosse tecnicamente possibile trattare separatamente le diverse zone
termiche, l’edificio è valutato e classificato in base alla destinazione d’uso prevalente in termini di
volume riscaldato.»
3. Prestazione energetica degli edifici
La prestazione energetica complessiva dell’edificio è espressa attraverso l’indice di prestazione
energetica globale EPgl.
EPgl = EPi + EPacs + EPe + EPill
dove:
EPi è l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale;
EPacs l’indice di prestazione energetica per la produzione dell’acqua calda sanitaria;
EPe l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva;
EPill l’indice di prestazione energetica per l’illuminazione artificiale.
Nel caso di edifici residenziali tutti gli indici sono espressi in kWh/m²anno.
Nel caso di altri edifici (residenze collettive, terziario, industria) tutti gli indici sono espressi in
kWh/m³anno.
Le modalità di calcolo dell’energia primaria e i contributi delle fonti rinnovabili sono valutati,
nell’ambito delle metodologie di riferimento nazionali di cui al paragrafo 5, con le modalità disposte
ai decreti ministeriali 24 luglio 2004 e successive modifiche ed integrazioni, in materia di efficienza
energetica e sviluppo delle fonti rinnovabili».
L’indice di prestazione energetica globale EPgl tiene conto:
— del fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale ed estiva, per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria e per l’illuminazione artificiale;
— dell’energia erogata e dell’energia ausiliaria dei sistemi impiantistici, incluso i sistemi per
l’autoproduzione o l’utilizzo di energia.
Si ricorda che la determinazione dell’indice di prestazione energetica per l’illuminazione degli
ambienti è obbligatoria per gli edifici appartenenti alle categorie E. 1, limitatamente a collegi, conventi,
case di pena e caserme, E. 2, E. 3, E. 4, E. 5, E. 6, e E. 7, di cui all’articolo 3, del decreto Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412.
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Tuttavia, nella fase di avvio, ai fini della certificazione degli edifici, si considerano nelle presenti
Linee guida solamente gli indici di prestazione di energia primaria per la climatizzazione invernale
e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari.
Inoltre, per la climatizzazione estiva è prevista una valutazione qualitativa delle caratteristiche
dell’involucro edilizio volte a contenere il fabbisogno energetico per l’erogazione del predetto servizio
come definito al paragrafo 6.
Con uno o più atti successivi, di integrazione al presente provvedimento, si procede ad estendere la
certificazione a tutti i servizi energetici afferenti l’edificio, ed eventualmente ad integrare, ai metodi di
valutazione delle prestazioni energetiche già indicati, i metodi a consuntivo o le valutazioni di esercizio.
4. Metodologie per la determinazione della prestazione energetica degli edifici
Sulla base delle finalità, dell’esperienza e delle opportunità offerte dalla certificazione energetica
possono essere usate diverse metodologie di riferimento per la determinazione della prestazione ener-
getica degli edifici, differenti per utilizzo e complessità. Sono pertanto considerati:
1. «Metodo calcolato di progetto», che prevede la valutazione della prestazione energetica a
partire dai dati di ingresso del progetto energetico dell’edificio come costruito e dei sistemi
impiantistici a servizio dell’edificio come realizzati. Questo metodo è di riferimento per
gli edifici di nuova costruzione e per quelli completamente ristrutturati di cui all’articolo
3, comma 2, lettera a), del decreto legislativo, per la predisposizione dell’attestato di qua-
lificazione energetica e della relazione tecnica di rispondenza del progetto alle prescrizioni
per il contenimento dei consumi energetici, previsti ai sensi del decreto legislativo, fermo
restando le relative flessibilità (vedi i decreti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e
b), e l’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legislativo);
2. «Metodo di calcolo da rilievo sull’edificio o standard», che prevede la valutazione della
prestazione energetica a partire dai dati di ingresso ricavati da indagini svolte direttamente
sull’edificio esistente. In questo caso le modalità di approccio possono essere:
i. mediante procedure di rilievo, anche strumentali, sull’edificio e/o sui dispositivi impian-
tistici effettuate secondo le normative tecniche di riferimento, previste dagli organismi
normativi nazionali, europei e internazionali, o, in mancanza di tali norme dalla letteratura
tecnico-scientifica;
ii. per analogia costruttiva con altri edifici e sistemi impiantistici coevi, integrata da banche
dati o abachi nazionali, regionali o locali;
iii. sulla base dei principali dati climatici, tipologici, geometrici ed impiantistici.
Queste metodologie trovano concreta applicazione nei metodi di calcolo illustrati al successivo
paragrafo.
5. Metodi di calcolo di riferimento nazionale (2)
A partire dall’entrata in vigore del presente provvedimento, i metodi di cui ai paragrafi 5.1 e
5.2, in relazione ai diversi criteri del precedente paragrafo, costituiscono i metodi di riferimento nazionali
per la determinazione della prestazione energetica dell’edificio.
I metodi di cui al paragrafo 5.1 e 5.2, punto 1, utilizzano pienamente le metodologie di cui
all’art. 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo. Gli altri metodi riportati al paragrafo 5.2,
rispondono ai requisiti di semplificazione e minimizzazione degli oneri a carico dei richiedenti, con-
formemente alla disposizioni del comma 9, dell’art. 6, del decreto legislativo.
Gli strumenti di calcolo applicativi dei metodi di riferimento nazionali (software commerciali)
devono garantire che i valori degli indici di prestazione energetica, calcolati attraverso il loro utilizzo,
abbiano uno scostamento massimo di più o meno il 5% rispetto ai corrispondenti parametri determinati
con l’applicazione dei pertinenti sistemi di riferimento nazionali. La predetta garanzia è fornita attraverso
una verifica e dichiarazione resa da:
a) CTI per gli strumenti che hanno come riferimento i metodi di cui al paragrafo 5.1 e 5.2,
punto 1;
b) CNR, ENEA per gli strumenti che hanno come riferimento i metodi di cui al paragrafo
5.2, punti 2 e 3.
Il CTI per la lettera a) e il CNR e l’ENEA per la lettera b), rendono disponibili i sistemi di
riferimento nazionali su cui svolgono le predette verifiche. Detti sistemi possono essere costituiti da
raccolte di casi studio o da fogli di calcolo o da altri strumenti che i predetti istituti ritengono idonei
a garantire la qualità dei software commerciali.
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Nelle more del rilascio della dichiarazione di cui sopra, la medesima è sostituita da autodichia-
razione del produttore dello strumento di calcolo, in cui compare il riferimento della richiesta di
verifica e dichiarazione avanzata dal predetto soggetto a uno degli organismi nazionali citati.
5.1 Metodo calcolato di progetto
Per il calcolo degli indici di prestazione energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale
(EPi) e per la produzione dell’acqua calda sanitaria (EPacs), attuativo del «Metodo calcolato di progetto
o di calcolo standardizzato» di cui al punto 1 del paragrafo 4, si fa riferimento alle metodologie di
calcolo definite ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo, e precisamente
alle norme della serie UNI/TS 11300 e loro successive modificazioni e integrazioni.
Di seguito si riportano le norme a oggi disponibili (1):
a) UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del fab-
bisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed invernale;
b) UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del fab-
bisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria;
In particolare:
— la norma tecnica di cui alla lettera a) definisce il metodo di calcolo della prestazione
energetica dell’involucro edilizio per il riscaldamento ed il raffrescamento;
— la norma tecnica di cui alla lettera b), a partire dalla prestazione dell’involucro edilizio,
permette di calcolare la prestazione del sistema edificio-impianti in relazione allo specifico
impianto termico installato. A oggi queste norme permettono il calcolo per il riscaldamen-
toinvernale e per la produzione di acqua calda sanitaria e non per il raffrescamento esti-
vo.
Il corrispondente foglio di calcolo, che costituisce il riferimento applicativo delle predette norme,
e significativi esempi numerici, sono reperibili sul sito internet del CTI a partire dall’entrata in vigore
del presente provvedimento.
Questa procedura è applicabile a tutte le tipologie edilizie degli edifici nuovi ed esistenti  indi-
pendentemente dalla loro dimensione.
5.2 Metodi di calcolo da rilievo sull’edificio
Per il calcolo degli indici di prestazione energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale
(EPi) e per la produzione dell’acqua calda sanitaria (EPacs), attuativo del «Metodo di calcolo da
rilievo sull’edificio» di cui al punto 2 del paragrafo 4, sono previsti i seguenti tre livelli di appro-
fondimento. 
1. In merito al metodo di cui al punto 2i, per il calcolo degli indici di prestazione energetica
dell’edificio per la climatizzazione invernale (EPi) e per la produzione dell’acqua calda sanitaria (EPacs),
si fa riferimento alle norme tecniche di cui al paragrafo 5.1 e alle relative semplificazioni previste
per gli edifici esistenti. Infatti le predette norme prevedono, per gli edifici esistenti, modalità di deter-
minazione dei dati descrittivi dell’edificio e degli impianti sotto forma di abachi e tabelle in relazione,
ad esempio, alle tipologie e all’anno di costruzione.
Questa procedura è applicabile a tutte le tipologie edilizie degli edifici esistenti indipendentemente
dalla loro dimensione.
2. In merito alla metodologia di cui al punto 2ii del paragrafo 4, per il calcolo degli indici di
prestazione energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale (EPi) e per la produzione dell’acqua
calda sanitaria (EPacs), si fa riferimento al metodo di calcolo DOCET, predisposto da CNR ed ENEA,
sulla base delle norme tecniche di cui al paragrafo 5.1, il cui software applicativo è disponibile sui
siti internet del CNR e dell’ENEA. Questa procedura è applicabile agli edifici residenziali esistenti
con superficie utile fino a 3000 m².
3. In merito alla metodologia di cui al punto 2iii del paragrafo 4, per il calcolo dell’indice di
prestazione energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale (EPi) si utilizza come riferimento
il metodo semplificato di cui all’allegato 2, mentre per il calcolo dell’indice energetico per la produzione
dell’acqua calda sanitaria (EPacs) alle norme UNI/TS 11300 per la parte semplificata relativa agli
edifici esistenti.
Questa procedura è applicabile agli edifici residenziali esistenti con superficie utile fino a 1000
m². 
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Ai fini delle presenti Linee guida sono edifici residenziali gli edifici classificati E1, in base alla
destinazione d’uso, all’articolo 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412,
con l’esclusione di collegi, conventi, case di pena e caserme.
Nell’allegato 3 si riporta una tabella riepilogativa sull’utilizzo delle metodologie di calcolo della
prestazione energetica in relazione agli edifici interessati e ai servizi energetici da valutare. 
6. Valutazione qualitativa delle caratteristiche dell’involucro edilizio volte a contenere il fabbisogno
per la climatizzazione estiva. Riferimenti nazionali
In considerazione della rilevanza crescente dei consumi per il raffrescamento degli edifici e per
non fornire valutazioni fuorvianti circa la qualità energetica dell’edificio nei casi in cui, anche per le
particolari condizioni climatiche, l’esposizione al calore e l’attitudine a trattenerlo possono determinare
condizioni gravose per la prestazione energetica in estate, si ritiene utile tenere conto di questi aspetti
pure nelle more della predisposizione di norme tecniche consolidate in materia di impianti per la cli-
matizzazione estiva.
A tal fine, a far data dal 1° luglio 2008, per la valutazione della qualità termica estiva dell’involucro
edilizio sono riferimenti nazionali le metodologie di cui ai paragrafi 6.1 e 6.2, in relazione alle procedure
utilizzate per la determinazione degli indici di prestazione energetica di cui al paragrafo 4.
L’indicazione della qualità termica estiva dell’involucro edilizio deve essere riportata negli attestati
di qualificazione e certificazione energetica.
In assenza di un quadro di normativa tecnica sperimentato e consolidato, in materia di clima-
tizzazione estiva degli edifici, che, al momento, rende difficile la definizione di specifici metodi sem-
plificati e ritenuto che, ancorché qualitativi, i metodi di valutazione indicati ai successivi paragrafi
6.1 e 6.2 non presentano le condizioni di semplicità e di minimizzazione degli oneri disposti all’articolo
6, comma 9, del decreto legislativo, la valutazione di cui al presente paragrafo è resa in ogni caso
facoltativa nella certificazione di singole unità immobiliari ad uso residenziale di superficie utile inferiore
o uguale a 200 m², che per la determinazione dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale utilizzino il metodo semplificato di cui al paragrafo 5.2, punto 3.
In assenza della predetta valutazione, all’unità immobiliare viene attribuita una qualità prestazionale
corrispondente al livello «V» delle tabelle di cui ai paragrafi 6.1 e 6.2.
6.1 Metodo basato sulla determinazione dell’indice di prestazione termica dell’edificio per il raffre-
scamento (EPe,invol)
Congiuntamente all’applicazione delle metodologie di cui al paragrafo 5.1 e al paragrafo 5.2,
punti 1 e 2, sia in applicazione di disposizioni legislative che per scelta di utilizzo, si procede alla
determinazione dell’indice di prestazione termica dell’edificio per il raffrescamento (EPe,invol), espresso
in kWh/m²anno, pari al rapporto tra il fabbisogno di energia termica per il raffrescamento dell’edificio
(energia richiesta dall’involucro edilizio per mantenere negli ambienti interni le condizioni di comfort,
non tiene conto dei rendimenti dell’impianto che fornisce il servizio e quindi non è energia primaria)
e la superficie calpestabile del volume climatizzato. Il riferimento nazionale per il calcolo del fabbisogno
di energia termica per il raffrescamento, direttamente o attraverso il metodo DOCET del CNR/ENEA,
sono le norme tecniche di cui al paragrafo 5.1, e, a oggi, per il caso specifico la seguente norma
tecnica e sue successive modificazioni e integrazioni: UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli
edifici - Parte 1: Determinazione del fabbisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione
estiva ed invernale.
Sulla base dei valori assunti dal parametro EPe,invol, calcolati con la predetta metodologia, si
definisce la seguente classificazione, valida per tutte le destinazioni d’uso:
EPe,invol (kWh/m²anno) Prestazioni Qualità prestazionale
EPe,invol < 10 ottime I
10 ≤ EPe,invol < 20 buone II
20 ≤ EPe,invol < 30 medie III
30 ≤ EPe,invol < 40 sufficienti IV
EPe,invol ≥ 40 mediocri V
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6.2 Metodo basato sulla determinazione di parametri qualitativi
Congiuntamente all’applicazione delle metodologie di cui al paragrafo 5.2, punto 3, e con le limi-
tazioni ivi previste, in alternativa alla metodologia di cui al paragrafo 6.1, si può procedere alla deter-
minazione di indicatori quali: lo sfasamento (S), espresso in ore, ed il fattore di attenuazione (fa), coef-
ficiente adimensionale. Il riferimento nazionale per il calcolo dei predetti indicatori è la norma tecnica
UNI EN ISO 13786, dove i predetti parametri rispondono rispettivamente alle seguenti definizioni:
a) fattore di attenuazione o fattore di decremento è il rapporto tra il modulo della trasmittanza
termica dinamica e la trasmittanza termica in condizioni stazionarie;
b) sfasamento è il ritardo temporale tra il massimo del flusso termico entrante nell’ambiente
interno ed il massimo della temperatura dell’ambiente esterno.
Sulla base dei valori assunti da tali parametri si definisce la seguente classificazione valida per
tutte le destinazioni d’uso:
Nei casi in cui le coppie di parametri caratterizzanti l’edificio non rientrano coerentemente negli
intervalli fissati in tabella, per la classificazione prevale il valore dello sfasamento.
7. Metodologia di classificazione degli edifici
L’attestato di certificazione energetica degli edifici, con l’attribuzione di specifiche classi presta-
zionali, è strumento di orientamento del mercato verso gli edifici a migliore rendimento energetico,
permette ai cittadini di valutare la prestazione energetica dell’edificio di interesse e di confrontarla
con i valori tecnicamente raggiungibili, in un bilancio costi/benefici.
Le esperienze in atto a livello internazionale ed europeo, i provvedimenti adottati in argomento
da parte di alcune Regioni e Province Autonome dimostrano che esistono diversi sistemi di classifi-
cazione energetica degli edifici, che possono coprire anche aspetti di sostenibilità ambientali.
Nel seguito è indicata la metodologia di classificazione che si ritiene più efficace per il rag-
giungimento degli obiettivi posti dalla direttiva 2002/91/CE in relazione al patrimonio edilizio nazionale
valutato nella sua globalità territoriale.
7.1 Rappresentazione delle prestazioni, struttura della scala delle classi e soglia di riferimento
legislativo
In merito alla rappresentazione delle prestazioni energetiche globali e parziali dell’edificio, si
ritiene opportuno, per la massima efficacia comunicativa, affiancare ad una rappresentazione grafica
diretta delle predette prestazioni, conforme al punto 3 degli allegati 6 e 7 (comprensiva quindi del-
l’indicazione della prestazione raggiungibile con la realizzazione degli interventi di riqualificazione
raccomandati) un sistema di valutazione basato su classi.
La classe energetica globale dell’edificio è l’etichetta di efficienza energetica attribuita all’edificio
sulla base di un intervallo convenzionale di riferimento all’interno del quale si colloca la sua prestazione
energetica complessiva. La classe energetica è contrassegnata da una lettera. Possono coesistere delle
maggiori specificazioni all’interno della stessa classe (a titolo esemplificativo classe B, B+).
La classe energetica globale dell’edificio comprende sottoclassi rappresentative dei singoli servizi
energetici certificati: riscaldamento, raffrescamento, acqua calda sanitaria e illuminazione. 
Per la classificazione della prestazione relativa al servizio di climatizzazione invernale, tenendo
conto dell’evoluzione normativa (che prevede nuovi requisiti minimi concernenti gli edifici di  nuova
costruzione a partire dal 1° gennaio 2008 e dal 1° gennaio 2010), è stato posto il requisito minimo
fissato a partire dal 2010 quale limite di separazione tra le classi C e D (soglia di riferimento legi-
slativo).
Sfasamento (ore) Attenuazione Prestazioni Qualità prestazionale
S > 12 fa < 0,15 ottime I
12 ≥ S > 10 0,15 ≤ fa < 0,30 buone II
10 ≥ S > 8 0,30 ≤ fa < 0,40 medie III
8 ≥ S > 6 0,40 ≤ fa < 0,60 sufficienti IV
6 ≥ S 0,60 ≤ fa mediocri V
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In considerazione del livello medio di efficienza del parco immobiliare nazionale e soprattutto
per stimolare interventi di riqualificazione diffusi, che possano concretizzarsi agevolmente in passaggi
di classe, si ritiene opportuno, avere a disposizione un congruo numero di classi, soprattutto al di
sopra della soglia di riferimento legislativo.
A tali esigenze si può rispondere con classi identificate dalle lettere dalla A alla G, nel senso
di efficienza decrescente, con l’introduzione di una classe A+ (relativamente alla prestazione globale
e a quelle concernenti la climatizzazione invernale ed estiva).
7.2 Classi energetiche e prestazione energetica globale
La scelta del sistema di classificazione degli edifici in base alle loro prestazioni energetiche, pur
nella sua inevitabile convenzionalità, rappresenta certamente un aspetto importante per l’efficacia e la
correttezza delle informazioni fornite ai cittadini.
A tal fine si ritiene opportuno che il certificato energetico esprima il confronto della prestazione
energetica globale propria dell’edificio:
EPgl = EPi + EPacs + EPe + EPill (1)
con «n» classi di riferimento, i cui limiti inferiori sono determinati attraverso la seguente espres-
sione:
EPgl (CLASSE)n= K1n EPiL(2010)+ EPacsn + K2nEPeL + EPilln (2)
dove:
K1n e K2n sono dei parametri adimensionali;
EPiL(2010) è il limite massimo ammissibile dell’indice di prestazione energetica per la clima-
tizzazione invernale in vigore a partire dal 1° gennaio 2010.
I significati degli altri simboli sono riportati al paragrafo 3.
Come già detto al paragrafo 3, si avvia la certificazione energetica limitando la valutazione del-
l’indice di prestazione EP ai servizi di climatizzazione invernale e produzione di acqua calda sanita-
ria.
In tal caso le precedenti espressioni (1) e (2) diventano rispettivamente:
EPgl= EPi + EPacs (3)
EPgl (CLASSE)n = K1nEPiL(2010)+ EPacsn (4)
Nell’allegato 4 si riportano le scale delle classi energetiche per le prestazioni parziali e globale,
questa ultima, indicata al punto 3 del predetto allegato, definita con l’espressione (4), con cui confrontare
la prestazione energetica globale propria dell’edificio, calcolata con l’espressione (3).
7.3. Climatizzazione invernale dell’edificio
Il sistema di classificazione nazionale, relativo alla climatizzazione invernale, è definito sulla
base dei limiti massimi ammissibili del corrispondente indice di prestazione energetica in vigore a
partire dal 1° gennaio 2010 (EPiL(2010)), di cui alle tabelle 1.3 e 2.3 dell’allegato C al decreto
legislativo, e quindi parametrato al rapporto di forma dell’edificio e ai gradi giorno della località
dove lo stesso è ubicato.
Un sistema così definito:
— è pienamente coerente con le finalità di cui al paragrafo 1;
— garantisce la stessa classe a tutti gli edifici, anche di diversa tipologia, che rispettano i
limiti del decreto legislativo (EPiL), in pari misura, ponendoli in maniera certa al di sopra
della soglia di riferimento;
— permette una politica energetica degli edifici basata su una corretta comunicazione ai cit-
tadini, su incentivi e premialità, facilmente integrabili o cumulabili tra loro, a partire dal
rispetto degli obblighi di legge e con l’utilizzo delle classi;
— assicura piena coerenza tra la metodologia di calcolo dell’indice di prestazione energetica
EPi e l’attribuzione della classe energetica.
Al punto 1 dell’allegato 4 si riporta la scala nazionale di classi espressione della prestazione
energetica per la climatizzazione invernale.
Al fine di fornire all’utente tutte le informazioni necessarie per individuare i provvedimenti atti
a migliorare le prestazioni energetiche, nell’attestato di certificazione devono essere riportati, oltre
all’indice di prestazione energetica dell’edificio (energia primaria specifica), quelli relativi alle pre-
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stazioni  parziali, quali il fabbisogno energetico dell’involucro e il rendimento medio stagionale del-
l’impianto.
Si richiama l’attenzione sul fatto che nel costruire la scala di confronto, per gli edifici residenziali
gli indici di prestazione sono espressi in kWh/m² anno, mentre per residenze collettive o edifici non
residenziali, i medesimi indici sono espressi in kWh/m³ anno.
Nell’ambito di quanto disposto all’articolo 4 del presente decreto, nel contesto delle specifiche
realtà regionali possono essere adottati altri sistemi di classificazione in conformità all’articolo 7 della
direttiva 2002/91/CE e dei principi generali fissati dal decreto legislativo.
Ai fini di tutela degli interessi degli utenti, di cui al comma 1, dell’articolo 3 del presente
decreto, è essenziale assicurare un livello di confrontabilità delle prestazioni degli edifici su tutto il
territorio nazionale. La predetta confrontabilità è garantita dalla rappresentazione grafica, eventualmente
aggiuntiva, di cui ai punti 3 e 4, degli allegati 6 e 7.
7.4. Preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari
La prestazione energetica, rappresentata dal relativo indice per la preparazione dell’acqua calda per
usi igienici e sanitari (EPacs), in chilowattora per metro quadrato di superficie utile dell’edificio per
anno (kWh/m² anno), viene messa a confronto con una scala di valori costituenti le classi energetiche.
Al punto 2 dell’allegato 4 si riporta la scala nazionale delle classi, espressione della prestazione
energetica per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari, determinata sulla base di
considerazioni tecnico-economiche.
7.5. Certificazione di edifici e di singoli appartamenti (climatizzazione invernale)
Per gli edifici residenziali la certificazione energetica riguarda il singolo appartamento. Nel caso
di una pluralità di unità immobiliari in edifici multipiano, o con una pluralità di unità immobiliari
in linea, si potrà prevedere, in generale, una certificazione originaria comune per unità immobiliari
che presentano caratteristiche di ripetibilità logistica e di esposizione, (piani intermedi), sia nel caso
di impianti centralizzati che individuali, in questo ultimo caso a parità di generatore di calore per
tipologia e potenza.
Per i predetti edifici, si può quindi prevedere:
a) in presenza di impianti termici autonomi o centralizzati con contabilizzazione del calore,
un certificato per ogni unità immobiliare determinato con l’utilizzo del rapporto di forma
proprio dell’appartamento considerato (lo stesso che si utilizza per la determinazione del-
l’indice di prestazione energetica limite EPLi);
b) in presenza di impianti centralizzati privi di sistemi di regolazione e contabilizzazione del
calore, l’indice di prestazione energetica per la certificazione dei singoli alloggi è ricavabile
ripartendo l’indice di prestazione energetica (EPLi) dell’edificio nella sua interezza in base
alle tabelle millesimali relative al servizio di riscaldamento;
c) in presenza di appartamenti serviti da impianto centralizzato che si diversifichino dagli
altri per l’installazione di sistemi di regolazione o per la realizzazione di interventi di
risparmio energetico, si procede conformemente al punto a). In questo caso per la deter-
minazione dell’indice di prestazione energetica si utilizzano i parametri di rendimento del-
l’impianto comune, quali quelli relativi a produzione, distribuzione, emissione e regolazione,
ove pertinenti.
(3) «A tal fine è fatto obbligo agli amministratori degli stabili e ai responsabili degli impianti
di fornire ai condomini o ai certificatori, da questi incaricati, tutte le informazioni e i dati edilizi e
impiantistici, compreso il libretto di impianto (o di centrale) per la climatizzazione, necessari alla rea-
lizzazione della certificazione energetica degli edifici.»
8. Procedura di certificazione energetica degli edifici
La certificazione va richiesta, a proprie spese, dal titolare del titolo abilitativo a costruire, comunque
denominato, o dal proprietario, o dal detentore dell’immobile, ai Soggetti certificatori riconosciuti ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto
legislativo, con le disposizioni, ivi previste, per assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio
dei medesimi soggetti nei differenti casi di edifici nuovi od esistenti. 
La procedura di certificazione energetica degli edifici comprende il complesso di operazioni svolte
dai Soggetti certificatori ed in particolare:
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1. l’esecuzione di una diagnosi, o di una verifica di progetto, finalizzata alla determinazione
della prestazione energetica dell’immobile e all’individuazione degli interventi di riquali-
ficazione energetica che risultano economicamente convenienti:
a) il reperimento dei dati di ingresso, relativamente alle caratteristiche climatiche della
località, alle caratteristiche dell’utenza, all’uso energetico dell’edificio e alle specifiche
caratteristiche dell’edificio e degli impianti, avvalendosi, in primo luogo dell’attestato
di qualificazione energetica;
b) la determinazione della prestazione energetica mediante applicazione di appropriata meto-
dologia, secondo quanto indicato ai precedenti paragrafi 4 e 5, relativamente a tutti
gli usi energetici, espressi in base agli indici di prestazione energetica EP totale e par-
ziali;
c) l’individuazione delle opportunità di intervento per il miglioramento della prestazione
energetica in relazione alle soluzioni tecniche proponibili, ai rapporti costi-benefici e
ai tempi di ritorno degli investimenti necessari a realizzarle;
2. la classificazione dell’edificio in funzione degli indici di prestazione energetica di cui alla
lettera b), del punto 1, e il suo confronto con i limiti di legge e le potenzialità di miglio-
ramento in relazione agli interventi di riqualificazione individuati;
3. il rilascio dell’attestato di certificazione energetica.
Le modalità esecutive della diagnosi di cui al punto 1 possono essere diverse e commisurate al
livello di complessità della metodologia di calcolo utilizzata per la valutazione della prestazione ener-
getica, come precisato al paragrafo 4.
Il richiedente il servizio di certificazione energetica può, ai sensi dell’articolo 6, comma 2-bis,
del decreto legislativo, rendere disponibili a proprie spese i dati relativi alla prestazione energetica
dell’edificio o dell’unità immobiliare. Lo stesso può richiedere il rilascio dell’attestato di certificazione
energetica sulla base di:
— un attestato di qualificazione energetica relativo all’edificio o alla unità immobiliare oggetto
di certificazione, anche non in corso di validità, evidenziando eventuali interventi su edifici
ed impianti eseguiti successivamente;
— le risultanze di una diagnosi energetica effettuata da tecnici abilitati con modalità coerenti
con i metodi di valutazione della prestazione energetica attraverso cui si intende procedere.
Il Soggetto certificatore è tenuto ad utilizzare e valorizzare i documenti sopra indicati (ed i dati
in essi contenuti), qualora esistenti e resi disponibili dal richiedente. L’attestato di qualificazione e la
diagnosi predetti, in considerazione delle competenze e delle responsabilità assunte dai firmatari degli
stessi, sono strumenti che favoriscono e semplificano l’attività del Soggetto certificatore e riducono
l’onere a carico del richiedente.
In particolare l’attestato di qualificazione, di cui al comma 2, dell’articolo 8, del decreto legislativo,
è obbligatorio per gli edifici di nuova costruzione e per gli interventi ricadenti nell’ambito di applicazione
di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), del medesimo decreto legislativo, in questo ultimo
caso limitatamente alle ristrutturazioni totali. L’attestato di qualificazione energetica deve essere pre-
disposto da un tecnico abilitato non necessariamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla
realizzazione dell’edificio.
L’attestato di qualificazione energetica degli edifici si differenzia da quello di certificazione, essen-
zialmente per i soggetti che sono chiamati a redigerlo e per l’assenza dell’attribuzione di una classe
di efficienza energetica all’edificio in esame (solamente proposta dal tecnico che lo redige).
Al di fuori di quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo l’attestato di qua-
lificazione energetica è facoltativo e può essere predisposto dall’interessato al fine di semplificare il
successivo rilascio della certificazione energetica.
Uno schema di attestato di qualificazione energetica, con i suoi contenuti minimi è riportato nel-
l’allegato 5.
Entro i quindici giorni successivi alla consegna al richiedente dell’attestato di certificazione ener-
getica, il Soggetto certificatore trasmette copia del certificato alla Regione o Provincia autonoma com-
petente per territorio.
Nel caso di edifici di nuova costruzione o di interventi ricadenti nell’ambito di applicazione di
cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), del medesimo decreto legislativo, in questo ultimo
caso limitatamente alle ristrutturazioni totali, la nomina del Soggetto certificatore avviene prima del-
l’inizio dei lavori.
Nei medesimi casi, qualora fossero presenti, a livello regionale o locale, incentivi legati alla
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qualità energetica dell’edificio (bonus volumetrici, ecc.), la richiesta dell’attestato di certificazione ener-
getica può essere resa obbligatoria prima del deposito della richiesta di autorizzazione edilizia. 
In tali ambiti, al fine di consentire controlli in corso d’opera, può essere previsto che il direttore
dei lavori segnali al Soggetto certificatore le varie fasi della costruzione dell’edificio e degli impianti,
rilevanti ai fini delle prestazioni energetiche dell’edificio.
Il Soggetto certificatore, nell’ambito della sua attività di diagnosi, verifica o controllo, può pro-
cedere alle ispezioni e al collaudo energetico delle opere, avvalendosi, ove necessario di tecniche
strumentali.
Le condizioni e le modalità attraverso cui è stata effettuata la valutazione della prestazione ener-
getica di un edificio o di una unità immobiliare viene indicata esplicitamente nel relativo attestato,
anche ai fini della determinazione delle conseguenti responsabilità.
Schemi di attestato di certificazione energetica, con i suoi contenuti minimi sono riportati negli
allegati 6 ed 7, rispettivamente per edifici residenziali e non residenziali.
9. Autodichiarazione del proprietario
(4)
ALLEGATO 1
(Allegato A, paragrafo 2)
INDICAzIONI PER IL CALCOLO DELLA PRESTAzIONE ENERGETICA DI EDIFICI NON
DOTATI DI IMPIANTO DI CLIMATIzzAzIONE INVERNALE E/O
DI PRODUzIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA
1. In assenza di impianti termici, come definiti al comma 14, dell’allegato A, al decreto legislativo,
per la climatizzazione invernale e/o la produzione di acqua calda sanitaria e quindi nell’impossibilità
di poter determinare le conseguenti prestazioni energetiche e l’energia primaria utilizzata dall’edificio,
per tutti gli edifici delle categorie di cui all’articolo 3, del decreto Presidente della Repubblica 26
agosto 1993, n. 412, si procede con le seguenti modalità.
a) Climatizzazione invernale
i. In presenza di edifici che hanno un indice di prestazione dell’involucro edilizio maggiore del
valore limite riportato nelle seguenti tabelle 1 e 2, in funzione della fascia climatica, rispettivamente
per edifici ad uso residenziale e non residenziale, con l’esclusione degli edifici industriali (categoria
E.8), in considerazione del concetto di certificazione della prestazione basato sull’ipotesi di utilizzo
convenzionale e standard dell’edificio in esame, si presume che le condizioni di comfort invernale
siano raggiunte grazie ad apparecchi alimentati dalla rete elettrica. 
Il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ è definito con apposito prov-
vedimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di
produzione del parco termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti.
ii. In presenza di edifici che hanno un indice di prestazione dell’involucro edilizio non superiore
al valore limite riportato nelle seguenti tabelle 1 e 2, in funzione della fascia climatica, rispettivamente
per edifici ad uso residenziale e non residenziale, con l’esclusione degli edifici industriali (categoria
E.8), si presume un rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico pari al valore calcolato
con la formula riportata al comma 5, dell’allegato C, del decreto legislativo. Per l’applicazione della
predetta formula, in luogo della potenza utile nominale del generatore si utilizza la potenza richiesta
dall’edificio calcolata secondo la norma UNI EN 12831 (carico invernale).
iii. In presenza di edifici industriali (categoria E.8) che non rispettino i pertinenti valori limite
di trasmittanza delle pareti, opache e trasparenti, di cui ai decreti di cui all’articolo 4, comma 1,
lettere a) e b), del decreto legislativo, in considerazione del concetto di certificazione della prestazione
basato sull’ipotesi di utilizzo convenzionale e standard dell’edificio in esame, si presume che le con-
dizioni di comfort invernale siano raggiunte grazie ad apparecchi alimentati dalla rete elettrica.
Il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ è definito con apposito prov-
vedimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di
produzione del parco termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti.
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iv. In presenza di edifici industriali (categoria E.8) che rispettino i pertinenti valori limite di tra-
smittanza delle pareti, opache e trasparenti, di cui ai decreti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere
a) e b), del decreto legislativo, si presume un rendimento globale medio stagionale dell’impianto
termico pari al valore calcolato con la formula riportata al comma 5, dell’allegato C, del decreto legi-
slativo. Per l’applicazione della predetta formula, in luogo della potenza utile nominale del generatore
si utilizza la potenza richiesta dall’edificio calcolata secondo la norma UNI EN 12831 (carico inver-
nale).
b) Produzione di acqua calda sanitaria
In assenza di impianto di produzione di acqua calda sanitaria ed in mancanza di specifiche indi-
cazioni, sulla base delle considerazioni riportate alla lettera precedente si presume che lo specifico
servizio sia fornito grazie ad apparecchi alimentati dalla rete elettrica. 
Il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con apposito provve-
dimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di
produzione del parco termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti. 
Tabella 1 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale del-
l’involucro edilizio degli edifici residenziali, espresso in kWh/m² anno, al di sopra dei quali, in
assenza di impianto termico, si applica quanto previsto al comma 1, lettera a)
Tabella 2 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale del-
l’involucro edilizio degli edifici NON residenziali, espresso in kWh/m³ anno, al di sopra dei quali,
in assenza di impianto termico, si applica quanto previsto al comma 1, lettera a).
ALLEGATO 2
(Allegato A, paragrafo 5.2)
SCHEMA DI PROCEDURA SEMPLIFICATA PER LA DETERMINAzIONE
DELL’INDICE DI PRESTAzIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIzzAzIONE INVERNALE
DELL’EDIFICIO
L’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale da attribuire all’edificio per
la sua certificazione energetica (EPi) può essere ricavato come:
(Qh/Apav)EPi = ———————— [kWh/m2K]
hg
dove:
Qh fabbisogno di energia termica dell’edificio, espresso in kWh
Apav la superficie utile (pavimento) espressa in m²
hg rendimento globale medio stagionale
Il fabbisogno di energia termica dell’edificio Qh è dato da:
Qh = 0,024 · GG · (HT + HV) - fx(Qs + Qi)    (kWh)
Zona climatica
A B C D E F
5 5 10 10 20 20
Zona climatica
A B C D E F
1 1 3 3 8 8
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dove:
GG sono i gradi giorno della città nella quale viene ubicato l’edificio in esame (Kgg);
HT è il coefficiente globale di scambio termico per trasmissione, corretto per tenere conto
della differenza di temperatura interno-esterno di ciascuna superficie disperdente (W/K);
HV è il coefficiente globale di scambio termico per ventilazione (W/K);
fx è il coefficiente di utilizzazione degli apporti gratuiti (adimensionale), assunto pari a 0,95;
Qs sono gli apporti solari attraverso i componenti di involucro trasparente (MJ);
Qi sono gli apporti gratuiti interni (MJ).
Coefficiente globale di scambio termico per trasmissione
n
Ht = S Si · Ui · btr,i [W/K]
1
dove:
Si superfici esterne che racchiudono il volume lordo riscaldato. Non si considerano le superfici
verso altri ambienti riscaldati alla stessa temperatura [m²]
Ui trasmittanza termica della struttura [W/m²K]
Nell’impossibilità di reperire le stratigrafie delle pareti opache e delle caratteristiche degli infissi
possono essere adottati i valori riportati nella norma UNI/TS 11300-1, rispettivamente nell’appendice
A e nell’appendice C.
btr,i fattore di correzione dello scambio termico verso ambienti non climatizzati o verso il terreno
(adimensionale)
I valori del coefficiente btr,i si ricavano:
— per superfici disperdenti verso ambienti non riscaldati: Prospetto 5 UNI/TS 11300-1;
— per superfici disperdenti verso il terreno: Prospetto 6 UNI/TS 11300-1.
Coefficiente globale di scambio termico per ventilazione
Hv = 0,34 · n · Vnetto [W/K]
dove
n numero di ricambi d’aria pari a 0,3 vol/h
Vnetto in assenza di informazioni sul volume netto dell’ambiente climatizzato, si assume pari
al 70% del volume lordo.
Apporti solari attraverso i componenti di involucro trasparente
Qs = 0,2 · S Isol,i · Sserr,i [W/K]
esposiz
dove:
0,2 coefficiente di riduzione che tiene conto del fattore solare degli elementi trasparenti e
degli ombreggiamenti medi
Isol,i irradianza totale stagionale (nel periodo di riscaldamento) sul piano verticale, per ciascuna
esposizione.
NOTA Il valore si calcola come sommatoria dei valori di irradianza media mensile sul piano
verticale riportati nella UNI 10349, estesa ai mesi della stagione di riscaldamento Per i mesi non
completamente ricompresi nella stagione di riscaldamento (es. ottobre ed aprile per la zona E) si
utilizza un valore di irradianza pari alla quota parte del mese.
Apporti gratuiti interni
Qi = (Fint · Apav · h)/1000 [W/K]
dove:
Fint apporti interni gratuiti, valore convenzionale assunto pari a 4 W/m² per edifici residen-
ziali
h numero di ore della stagione di riscaldamento
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Rendimento globale medio stagionale
Il rendimento globale medio stagionale hg si determina come:
hg · he · hrg · hd · hgn
dove:
he rendimento di emissione, valori del prospetto 17 della UNI/TS 11300-2
hrg rendimento di regolazione, valori del prospetto 20 della UNI/TS 11300-2
hd rendimento di «distribuzione» (5), valori dei prospetti 21 (a,b,c,d,e) della UNI/TS 11300-
2
hgn rendimento di generazione, valori dei prospetti 23 (a,b,c,d,e) della UNI/TS 11300-2
ALLEGATO 3
(Allegato A, paragrafo 5.2)
TABELLA RIEPILOGATIVA SULL’UTILIzzO DELLE METODOLOGIE DI CALCOLO 
DELLE PRESTAzIONI ENERGETICHE IN RELAzIONE AGLI EDIFICI INTERESSATI E 
AI SERVIzI ENERGETICI DA VALUTARE AI FINI DELLA CERTIFICAzIONE ENERGETICA
«Metodo di
calcolo di
progetto»
(paragrafo 5.1)
«Metodo di
calcolo da rilievo
sull’edificio»
(paragrafo 5.2
punto 1)
«Metodo di
calcolo da rilievo
sull’edificio»
(paragrafo 5.2
punto 2)
«Metodo di
calcolo da rilievo
sull’edificio»
(paragrafo 5.2
punto 3)
Edifici interessati
Tutte le tipologie
di edifici nuovi ed
esistenti
Tutte le tipologie
di edifici esistenti
Edifici residenziali
esistenti con
superficie utile
inferiore o uguale
a 3000 m²
Edifici residenziali
esistenti con
superficie utile
inferiore o uguale
a 1000 m²
Prestazione
invernale involucro
edilizio
Norme UNI/TS
11300
Norme UNI/TS
11300
DOCET 
(CNR-ENEA)
Metodo
semplificato
(Allegato 2)
Energia primaria
prestazione
invernale
Norme UNI/TS
11300
Norme UNI/TS
11300
DOCET 
(CNR-ENEA)
Metodo
semplificato
(Allegato 2)
Energia primaria
prestazione acqua
calda sanitaria
Norme UNI/TS
11300
Norme UNI/TS
11300
DOCET 
(CNR-ENEA)
Norme UNI/TS
11300 (esistenti)
Prestazione estiva
involucro edilizio
Norme UNI/TS
11300
Norme UNI/TS
11300
DOCET 
(CNR-ENEA)
Norme UNI/TS
11300 o DOCET o
metodologia
paragrafo 6.2 (*)
(*) La determinazione della prestazione energetica estiva dell’involucro edilizio è facoltativa nella cer-
tificazione di singole unità immobiliari ad uso residenziale di superficie utile inferiore o uguale a 200
m² (6).
In assenza della predetta valutazione, all’edificio viene attribuita una qualità prestazionale energetica
estiva dell’involucro edilizio corrispondente al livello «V» delle tabelle di cui ai paragrafi 6.1 e 6.2.
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ALLEGATO 4
(Allegato A, paragrafo 7.2)
SISTEMA DI CLASSIFICAzIONE NAzIONALE CONCERNENTE
LA CLIMATIzzAzIONE INVERNALE DEGLI EDIFICI E
LA PRODUzIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA
Esempio per un edificio residenziale
1. Si riporta la scala di classi energetiche espressione della prestazione energetica per la clima-
tizzazione invernale EPi.
Classe Ai+ < 0,25 EPiL (2010)
0,25 EPiL (2010) ≤ Classe Ai < 0,50 EPiL (2010)
0,50 EPiL (2010) ≤ Classe Bi < 0,75 EPiL (2010)
0,75 EPiL (2010) ≤ Classe Ci < 1,00 EPiL (2010)
1,00 EPiL (2010) ≤ Classe Di < 1,25 EPiL (2010)
1,25 EPiL (2010) ≤ Classe Ei < 1,75 EPiL (2010)
1,75 EPiL (2010) ≤ Classe Fi < 2,50 EPiL (2010)
Classe Gi ≥ 2,50 EPiL (2010)
2. Si riporta la scala delle classi energetiche espressione della prestazione energetica per la pre-
parazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari EPacs.
Classe Aacs < 9 kWh/m² anno
9 kWh/m² anno ≤ Classe Bacs < 12 kWh/m² anno
12 kWh/m² anno ≤ Classe Cacs < 18 kWh/m² anno
18 kWh/m² anno ≤ Classe Dacs < 21 kWh/m² anno
21 kWh/m² anno ≤ Classe Eacs < 24 kWh/m² anno
24 kWh/m² anno ≤ Classe Facs < 30 kWh/m² anno
Classe Gacs ≥ 30 kWh/m² anno
3. Si riporta la scala di classi energetiche definita con l’espressione (4) a cui riferirsi per la
valutazione della prestazione energetica globale dell’edificio EPgl, calcolata con l’espressione (3).
Classe Agl+ < 0,25 EPiL (2010) + 9 kWh/m² anno
0,25 EPiL (2010) + 9 kWh/m²anno ≤ Classe Agl < 0,50 EPiL (2010) + 9 kWh/m² anno
0,50 EPiL (2010) +  9 kWh/m²anno ≤ Classe Bgl < 0,75 EPiL (2010) + 12 kWh/m² anno
0,75 EPiL (2010) + 12 kWh/m²anno ≤ Classe Cgl < 1,00 EPiL (2010) + 18 kWh/m² anno
1,00 EPiL (2010) + 18 kWh/m²anno ≤ Classe Dgl < 1,25 EPiL (2010) + 21 kWh/m² anno
1,25 EPiL (2010) + 21 kWh/m²anno ≤ Classe Egl < 1,75 EPiL (2010) + 24 kWh/m² anno
1,75 EPiL (2010) + 24 kWh/m²anno ≤ Classe Fgl < 2,50 EPiL (2010) + 30 kWh/m² anno
Classe Ggl ≥ 2,50 EPiL (2010) + 30 kWh/m² anno
ALLEGATO 5
(Allegato A, paragrafo 8)
ATTESTATO DI QUALIFICAzIONE ENERGETICA - EDIFICI RESIDENzIALI
Omissis
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ALLEGATO 6
(Allegato A, paragrafo 8)
ATTESTATO DI CERTIFICAzIONE ENERGETICA - EDIFICI RESIDENzIALI
Omissis
ALLEGATO 7
(Allegato A, paragrafo 8)
ATTESTATO DI CERTIFICAzIONE ENERGETICA - EDIFICI NON RESIDENzIALI
Omissis
ALLEGATO B
(Articolo 7, comma 2)
NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO
La metodologia di calcolo adottata dovrà garantire risultati conformi alle migliori regole tecniche,
a tale requisito rispondono le normative UNI e CEN vigenti in tale settore.
Gli aggiornamenti delle norme tecniche riportate nel presente allegato o le eventuali norme sosti-
tutive subentrano direttamente alle corrispondenti norme dell’elenco che segue.
Norme quadro di riferimento nazionale
— UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del fabbisogno
di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed invernale
— UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del fabbisogno
di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la produzione di
acqua calda sanitaria e successive integrazioni. (1)
Norme per la determinazione della prestazione energetica del sistema edificio-impianto
— UNI EN ISO 13790 Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia
per il riscaldamento e il raffrescamento
Norme per la caratterizzazione dell’involucro
— UNI EN ISO 6946 Componenti ed elementi per edilizia - Resistenza termica e trasmittanza
termica - Metodo di calcolo
— UNI EN ISO 10077-1 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti - Calcolo
della trasmittanza termica - Parte 1: Generalità
— UNI EN ISO 10077-2 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure - Calcolo della trasmittanza
termica - Metodo numerico per i telai
— UNI EN ISO 13786 Prestazione termica dei componenti per edilizia - Caratteristiche termiche
dinamiche - Metodi di calcolo
— UNI EN ISO 13789 Prestazione termica degli edifici - Coefficienti di trasferimento del calore
per trasmissione e ventilazione - Metodo di calcolo
— UNI EN ISO 13370 Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di calore attraverso il
terreno - Metodi di calcolo
— UNI EN ISO 10211 Ponti termici in edilizia - Flussi termici e temperature superficiali – Calcoli
dettagliati
— UNI EN ISO 14683 Ponti termici in edilizia - Coefficiente di trasmissione termica lineica -
Metodi semplificati e valori di riferimento
— UNI EN ISO 13788 Prestazione igrotermica dei componenti e degli elementi per edilizia –
Temperatura superficiale interna per evitare l’umidità superficiale critica e condensazione inter-
stiziale - Metodo di calcolo
— UNI EN 13363-1 Dispositivi di protezione solare in combinazione con vetrate - Calcolo della
trasmittanza solare e luminosa - Parte 1: Metodo semplificato
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— UNI EN 13363-2 Dispositivi di protezione solare in combinazione con vetrate - Calcolo della
trasmittanza solare e luminosa - Parte 2: Metodo di calcolo dettagliato
— UNI 11235 Istruzioni per la progettazione, l’esecuzione, il controllo e la manutenzione di coper-
ture a verde
Norme per la ventilazione
— UNI 10339 Impianti aeraulici a fini di benessere - Generalità, classificazione e requisiti – Regole
per la richiesta d’offerta, l’offerta, l’ordine e la fornitura
— UNI EN 13779 Ventilazione degli edifici non residenziali - Requisiti di prestazione per i sistemi
di ventilazione e di climatizzazione
— UNI EN 15242 Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per la determinazione delle portate
d’aria negli edifici, comprese le infiltrazioni
Banche dati e norme di supporto
— UNI 10349 Riscaldamento e raffrescamento degli edifici - Dati climatici
— UNI 10351 Materiali da costruzione - Conduttività termica e permeabilità al vapore
— UNI 10355 Murature e solai - Valori di resistenza termica e metodo di calcolo
— UNI EN 410 Vetro per edilizia - Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle
vetrate
— UNI EN 673 Vetro per edilizia - Determinazione della trasmittanza termica (valore U) – Metodo
di calcolo
— UNI EN ISO 7345 Isolamento termico - Grandezze fisiche e definizioni
— UNI 8065 Trattamento dell’acqua negli impianti termici ad uso civile
— UNI EN 303-5 Caldaie per riscaldamento - Caldaie per combustibili solidi, con alimentazione
manuale e automatica, con una potenza termica nominale fino a 300 kW - Parte 5: Terminologia,
requisiti, prove e marcatura
NOTE
(1) Sono state successivamente pubblicate le seguenti parti:
parte 3: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione
estiva;
parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione per riscaldamento di ambienti
e preparazione acqua calda sanitaria.
(2) Paragrafo sostituito dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012.
(3) Periodo sostituito dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012.
(4) Paragrafo abrogato dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012. Il paragrafo 9 dell’allegato A
così recitava: «9. Autodichiarazione del proprietario - Per gli edifici di superficie utile inferiore o uguale a
1000 m² e ai soli fini di cui al comma 1-bis, dell’articolo 6, del decreto legislativo, mantenendo la garanzia
di una corretta informazione dell’acquirente, il proprietario dell’edificio, consapevole della scadente qualità
energetica dell’immobile, può scegliere di ottemperare agli obblighi di legge attraverso una sua dichiarazione
in cui afferma che:
- l’edificio è di classe energetica G;
- i costi per la gestione energetica dell’edificio sono molto alti.
Entro quindici giorni dalla data del rilascio di detta dichiarazione, il proprietario ne trasmette copia
alla Regione o Provincia autonoma competente per territorio.»
(5) Parola sostituita dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012.
(6) Parole eliminate dal D. Min. Sviluppo Economico 22/11/2012: «per le quali il calcolo dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale avvenga con il metodo semplificato di cui al paragrafo
5.2, punto 3».
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D.P.R. 16 aprile 2013, n. 74 FAST FIND 
Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di esercizio, con-
duzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la clima-
tizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda
per usi igienici sanitari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 
Gazzetta Ufficiale 27/06/2013, n. 149 
In vigore dal 12/07/2013.
Art. 1. - Ambito di intervento e finalità 
1. Il presente decreto definisce i criteri generali in materia di esercizio, conduzione, controllo,
manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici,
per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, nonché i requisiti professionali e i criteri
di accreditamento per assicurare la qualificazione e l’indipendenza degli esperti e degli organismi cui
affidare i compiti di ispezione degli impianti di climatizzazione, ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, di seguito denominato: «decreto legislativo». 
2. I criteri generali di cui al comma 1 si applicano all’edilizia pubblica e privata. 
Art. 2. - Definizioni 
1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni contenute nell’articolo 2, comma
1, e nell’Allegato A del decreto legislativo. 
Art. 3. - Valori massimi della temperatura ambiente 
1. Durante il funzionamento dell’impianto di climatizzazione invernale, la media ponderata delle
temperature dell’aria, misurate nei singoli ambienti riscaldati di ciascuna unità immobiliare, non deve
superare: 
a) 18°C + 2°C di tolleranza per gli edifici adibiti ad attività industriali, artigianali e assimilabili; 
b) 20°C + 2°C di tolleranza per tutti gli altri edifici. 
2. Durante il funzionamento dell’impianto di climatizzazione estiva, la media ponderata delle
temperature dell’aria, misurate nei singoli ambienti raffrescati di ciascuna unità immobiliare, non deve
essere minore di 26°C - 2°C di tolleranza per tutti gli edifici.  
3. Il mantenimento della temperatura dell’aria negli ambienti entro i limiti fissati ai commi 1 e
2 è ottenuto con accorgimenti che non comportino spreco di energia. 
4. Gli edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili, ivi compresi quelli adibiti
a ricovero o cura di minori o anziani, nonché le strutture protette per l’assistenza e il recupero dei
tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici, sono esclusi dal rispetto dei
commi 1 e 2, limitatamente alle zone riservate alla permanenza e al trattamento medico dei degenti
o degli ospiti. Per gli edifici adibiti a piscine, saune e assimilabili, per le sedi delle rappresentanze
diplomatiche e di organizzazioni internazionali non ubicate in stabili condominiali, le autorità comunali
possono concedere deroghe motivate ai limiti di temperatura dell’aria negli ambienti di cui ai commi
1 e 2, qualora elementi oggettivi o esigenze legati alla specifica destinazione d’uso giustifichino tem-
perature diverse di detti valori. 
5. Per gli edifici adibiti ad attività industriali, artigianali e assimilabili, le autorità comunali possono
concedere deroghe ai limiti di temperatura dell’aria negli ambienti di cui ai commi 1 e 2, qualora si
verifichi almeno una delle seguenti condizioni: 
a) le esigenze tecnologiche o di produzione richiedano temperature diverse dai valori limite; 
b) l’energia termica per la climatizzazione estiva e invernale degli ambienti derivi da sorgente
non convenientemente utilizzabile in altro modo. 
Art. 4. - Limiti di esercizio degli impianti termici per la climatizzazione invernale 
1. Gli impianti termici destinati alla climatizzazione degli ambienti invernali sono condotti in
modo che, durante il loro funzionamento, non siano superati i valori massimi di temperatura indicati
all’articolo 3 del presente decreto. 
NN12045
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2. L’esercizio degli impianti termici per la climatizzazione invernale è consentito con i seguenti limiti
relativi al periodo annuale e alla durata giornaliera di attivazione, articolata anche in due o più sezioni: 
a) zona A: ore 6 giornaliere dal 1° dicembre al 15 marzo; 
b) zona B: ore 8 giornaliere dal 1° dicembre al 31 marzo; 
c) zona C: ore 10 giornaliere dal 15 novembre al 31 marzo; 
d) zona D: ore 12 giornaliere dal 1° novembre al 15 aprile; 
e) zona E: ore 14 giornaliere dal 15 ottobre al 15 aprile; 
f) zona F: nessuna limitazione. 
3. Al di fuori di tali periodi, gli impianti termici possono essere attivati solo in presenza di
situazioni climatiche che ne giustifichino l’esercizio e, comunque, con una durata giornaliera non
superiore alla metà di quella consentita in via ordinaria. 
4. La durata giornaliera di attivazione degli impianti non ubicati nella zona F è compresa tra le
ore 5 e le ore 23 di ciascun giorno. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si applicano:  
a) agli edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili ivi compresi quelli
adibiti a ricovero o cura di minori o anziani, nonché alle strutture protette per l’assistenza
ed il recupero dei tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici; 
b) alle sedi delle rappresentanze diplomatiche e di organizzazioni internazionali, che non siano
ubicate in stabili condominiali; 
c) agli edifici adibiti a scuole materne e asili nido; 
d) agli edifici adibiti a piscine, saune e assimilabili; 
e) agli edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili, nei casi in cui ostino
esigenze tecnologiche o di produzione. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, limitatamente alla sola durata giornaliera di attivazione,
non si applicano nei seguenti casi: 
a) edifici adibiti a uffici e assimilabili, nonché edifici adibiti ad attività commerciali e assi-
milabili, limitatamente alle parti adibite a servizi senza interruzione giornaliera delle attività; 
b) impianti termici che utilizzano calore proveniente da centrali di cogenerazione con pro-
duzione combinata di elettricità e calore; 
c) impianti termici che utilizzano sistemi di riscaldamento di tipo a pannelli radianti incassati
nell’opera muraria; 
d) impianti termici al servizio di uno o più edifici dotati di circuito primario, volti esclusi-
vamente ad alimentare gli edifici di cui alle deroghe previste al comma 5, per la produzione
di acqua calda per usi igienici e sanitari, nonché al fine di mantenere la temperatura del-
l’acqua nel circuito primario al valore necessario a garantire il funzionamento dei circuiti
secondari nei tempi previsti; 
e) impianti termici al servizio di più unità immobiliari residenziali e assimilate dotati di gruppo
termoregolatore pilotato da una sonda di rilevamento della temperatura esterna con pro-
grammatore che consenta la regolazione almeno su due livelli della temperatura ambiente
nell’arco delle 24 ore; questi impianti possono essere condotti in esercizio continuo purché
il programmatore giornaliero venga tarato e sigillato per il raggiungimento di una tempe-
ratura degli ambienti pari a 16°C + 2°C di tolleranza nelle ore al di fuori della durata
giornaliera di attivazione di cui al comma 2 del presente articolo; 
f) impianti termici al servizio di più unità immobiliari residenziali e assimilate nei quali sia
installato e funzionante, in ogni singola unità immobiliare, un sistema di contabilizzazione
del calore e un sistema di termoregolazione della temperatura ambiente dell’unità immo-
biliare stessa dotato di un programmatore che consenta la regolazione almeno su due livelli
di detta temperatura nell’arco delle 24 ore; 
g) impianti termici per singole unità immobiliari residenziali e assimilate dotati di un sistema
di termoregolazione della temperatura ambiente con programmatore giornaliero che consenta
la regolazione di detta temperatura almeno su due livelli nell’arco delle 24 ore nonché
lo spegnimento del generatore di calore sulla base delle necessità dell’utente; 
h) impianti termici condotti mediante «contratti di servizio energia» ove i corrispettivi sono
correlati al raggiungimento del comfort ambientale nei limiti consentiti dal presente rego-
lamento, purché si provveda, durante le ore al di fuori della durata di attivazione degli
impianti consentita dai commi 2 e 3, ad attenuare la potenza erogata dall’impianto nei
limiti indicati alla lettera e).  
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7. Presso ogni impianto termico al servizio di più unità immobiliari residenziali e assimilate, il
proprietario o l’amministratore espongono una tabella contenente: 
a) l’indicazione del periodo annuale di esercizio dell’impianto termico e dell’orario di atti-
vazione giornaliera prescelto; 
b) le generalità e il recapito del responsabile dell’impianto termico; 
c) il codice dell’impianto assegnato dal Catasto territoriale degli impianti termici istituito
dalla Regione o Provincia autonoma ai sensi dell’articolo 10, comma 4, lettera a). 
Art. 5. - Facoltà delle Amministrazioni comunali in merito ai limiti di esercizio degli impianti
termici 
1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 4, i sindaci, con propria ordinanza, possono ampliare
o ridurre, a fronte di comprovate esigenze, i periodi annuali di esercizio e la durata giornaliera di
attivazione degli impianti termici, nonché stabilire riduzioni di temperatura ambiente massima consentita
sia nei centri abitati sia nei singoli immobili. 
2. I sindaci assicurano l’immediata informazione alla popolazione dei provvedimenti adottati ai
sensi del comma 1. 
Art. 6. - Criteri generali, requisiti e soggetti responsabili per l’esercizio, la conduzione, il
controllo e la manutenzione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva
1. L’esercizio, la conduzione, il controllo, la manutenzione dell’impianto termico e il rispetto
delle disposizioni di legge in materia di efficienza energetica sono affidati al responsabile dell’impianto,
che può delegarle ad un terzo. La delega al terzo responsabile non è consentita nel caso di singole
unità immobiliari residenziali in cui il generatore o i generatori non siano installati in locale tecnico
esclusivamente dedicato. In tutti i casi in cui nello stesso locale tecnico siano presenti generatori di
calore oppure macchine frigorifere al servizio di più impianti termici, può essere delegato un unico
terzo responsabile che risponde delle predette attività degli impianti. 
2. In caso di impianti non conformi alle disposizioni di legge, la delega di cui al comma 1 non
può essere rilasciata, salvo che nell’atto di delega sia espressamente conferito l’incarico di procedere
alla loro messa a norma. Il delegante deve porre in essere ogni atto, fatto o comportamento necessario
affinché il terzo responsabile possa adempiere agli obblighi previsti dalla normativa vigente e garantire
la copertura finanziaria per l’esecuzione dei necessari interventi nei tempi concordati. Negli edifici in
cui sia instaurato un regime di condominio, la predetta garanzia è fornita attraverso apposita delibera
dell’assemblea dei condomini. In tale ipotesi la responsabilità degli impianti resta in carico al delegante,
fino alla comunicazione dell’avvenuto completamento degli interventi necessari da inviarsi per iscritto
da parte del delegato al delegante entro e non oltre cinque giorni lavorativi dal termine dei lavori. 
3. Il responsabile o, ove delegato, il terzo responsabile rispondono del mancato rispetto delle
norme relative all’impianto termico, in particolare in materia di sicurezza e di tutela dell’ambiente.
L’atto di assunzione di responsabilità da parte del terzo, anche come destinatario delle sanzioni ammi-
nistrative, applicabili ai sensi dell’articolo 11, deve essere redatto in forma scritta contestualmente
all’atto di delega. 
4. Il terzo responsabile, ai fini di cui al comma 3, comunica tempestivamente in forma scritta
al delegante l’esigenza di effettuare gli interventi, non previsti al momento dell’atto di delega o richiesti
dalle evoluzioni della normativa, indispensabili al corretto funzionamento dell’impianto termico affi-
datogli e alla sua rispondenza alle vigenti prescrizioni normative. Negli edifici in cui vige un regime
di condominio il delegante deve espressamente autorizzare con apposita delibera condominiale il terzo
responsabile a effettuare i predetti interventi entro 10 giorni dalla comunicazione di cui sopra, facendosi
carico dei relativi costi. In assenza della delibera condominiale nei detti termini, la delega del terzo
responsabile decade automaticamente.  
5. Il terzo responsabile informa la Regione o Provincia autonoma competente per territorio, o
l’organismo da loro eventualmente delegato: 
a) della delega ricevuta, entro dieci giorni lavorativi; 
b) della eventuale revoca dell’incarico o rinuncia allo stesso, entro due giorni lavorativi; 
c) della decadenza di cui al comma 4, entro i due successivi giorni lavorativi, nonché le
eventuali variazioni sia della consistenza che della titolarità dell’impianto. 
6. Il terzo responsabile non può delegare ad altri le responsabilità assunte e può ricorrere solo
occasionalmente al subappalto o all’affidamento di alcune attività di sua competenza, fermo restando
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il rispetto del decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, per le sole
attività di manutenzione, e la propria diretta responsabilità ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1667
e seguenti del codice civile. 
7. Il ruolo di terzo responsabile di un impianto è incompatibile con il ruolo di venditore di
energia per il medesimo impianto, e con le società a qualsiasi titolo legate al ruolo di venditore, in
qualità di partecipate o controllate o associate in ATI o aventi stessa partecipazione proprietaria o
aventi in essere un contratto di collaborazione, a meno che la fornitura sia effettuata nell’ambito di
un contratto di servizio energia, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, in cui la remu-
nerazione del servizio fornito non sia riconducibile alla quantità di combustibile o di energia fornita,
ma misurabile in base a precisi parametri oggettivi preventivamente concordati. Nel contratto di servizio
energia deve essere riportata esplicitamente la conformità alle disposizioni del decreto legislativo 30
maggio 2008, n. 115. 
8. Nel caso di impianti termici con potenza nominale al focolare superiore a 350 kW, ferma
restando la normativa vigente in materia di appalti pubblici, il terzo responsabile deve essere in possesso
di certificazione UNI EN ISO 9001 relativa all’attività di gestione e manutenzione degli impianti
termici, o attestazione rilasciata ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica del 5 ottobre
2010, n. 207, nelle categorie OG 11, impianti tecnologici, oppure OS 28.  
Art. 7. - Controllo e manutenzione degli impianti termici 
1. Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell’impianto devono essere eseguite
da ditte abilitate ai sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37,
conformemente alle prescrizioni e con la periodicità contenute nelle istruzioni tecniche per l’uso e la
manutenzione rese disponibili dall’impresa installatrice dell’impianto ai sensi della normativa vigente. 
2. Qualora l’impresa installatrice non abbia fornito proprie istruzioni specifiche, o queste non
siano più disponibili, le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione degli apparecchi e dei
dispositivi facenti parte dell’impianto termico devono essere eseguite conformemente alle prescrizioni
e con la periodicità contenute nelle istruzioni tecniche relative allo specifico modello elaborate dal
fabbricante ai sensi della normativa vigente. 
3. Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione delle restanti parti dell’impianto termico
e degli apparecchi e dispositivi per i quali non siano disponibili né reperibili le istruzioni del fabbricante,
devono essere eseguite secondo le prescrizioni e con la periodicità prevista dalle normative UNI e
CEI per lo specifico elemento o tipo di apparecchio o dispositivo. 
4. Gli installatori e i manutentori degli impianti termici, abilitati ai sensi del decreto del Ministro
dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, nell’ambito delle rispettive responsabilità, devono
definire e dichiarare esplicitamente al committente o all’utente, in forma scritta e facendo riferimento
alla documentazione tecnica del progettista dell’impianto o del fabbricante degli apparecchi: 
a) quali siano le operazioni di controllo e manutenzione di cui necessita l’impianto da loro
installato o manutenuto, per garantire la sicurezza delle persone e delle cose; 
b) con quale frequenza le operazioni di cui alla lettera a) vadano effettuate. 
5. Gli impianti termici per la climatizzazione o produzione di acqua calda sanitaria devono essere
muniti di un «Libretto di impianto per la climatizzazione». In caso di trasferimento a qualsiasi titolo
dell’immobile o dell’unità immobiliare i libretti di impianto devono essere consegnati all’avente causa,
debitamente aggiornati, con gli eventuali allegati. 
6. I modelli dei libretti di impianto di cui al comma 5 e dei rapporti di efficienza energetica di
cui all’articolo 8, comma 3, nelle versioni o configurazioni relative alle diverse tipologie impiantistiche,
sono aggiornati, integrati e caratterizzati da una numerazione progressiva che li identifica, con decreto
del Ministro dello sviluppo economico, entro il 1° luglio 2013, ferma restando la facoltà delle Regioni
e Province autonome di apportare ulteriori integrazioni. I predetti rapporti di efficienza energetica pre-
vedono una sezione, sotto forma di check-list, in cui riportare i possibili interventi atti a migliorare
il rendimento energetico dell’impianto in modo economicamente conveniente. 
Art. 8. - Controllo dell’efficienza energetica degli impianti termici 
1. In occasione degli interventi di controllo ed eventuale manutenzione di cui all’articolo 7 su
impianti termici di climatizzazione invernale di potenza termica utile nominale maggiore di 10 kW
e sugli impianti di climatizzazione estiva di potenza termica utile nominale maggiore di 12 kW, si
effettua un controllo di efficienza energetica riguardante: 
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a) il sottosistema di generazione come definito nell’Allegato A del decreto legislativo; 
b) la verifica della presenza e della funzionalità dei sistemi di regolazione della temperatura
centrale e locale nei locali climatizzati; 
c) la verifica della presenza e della funzionalità dei sistemi di trattamento dell’acqua, dove
previsti. 
2. Le operazioni di cui al comma 1 sono effettuate secondo i rispettivi rapporti di controllo di
efficienza energetica, come individuati all’Allegato A del presente decreto. 
3. I controlli di efficienza energetica di cui ai commi 1 e 2 devono essere inoltre realizzati: 
a) all’atto della prima messa in esercizio dell’impianto, a cura dell’installatore; 
b) nel caso di sostituzione degli apparecchi del sottosistema di generazione, come per esempio
il generatore di calore; 
c) nel caso di interventi che non rientrino tra quelli periodici, ma tali da poter modificare
l’efficienza energetica. 
4. Il successivo controllo deve essere effettuato entro i termini previsti a far data dalla effettuazione
dei controlli di cui al comma 3. 
5. Al termine delle operazioni di controllo, l’operatore che effettua il controllo provvede a redigere
e sottoscrivere uno specifico Rapporto di controllo di efficienza energetica, come indicato nell’Allegato
A del presente decreto. Una copia del Rapporto è rilasciata al responsabile dell’impianto, che lo conserva
e lo allega ai libretti di cui al comma 5 dell’articolo 7; una copia è trasmessa a cura del manutentore
o terzo responsabile all’indirizzo indicato dalla Regione o Provincia autonoma competente per territorio,
con la cadenza indicata all’Allegato A del presente decreto. Al fine di garantire il costante aggiornamento
del catasto, la trasmissione alle Regioni o Province autonome deve essere eseguita prioritariamente
con strumenti informatici. Restano ferme le sanzioni di cui all’articolo 11 in caso di non ottemperanza
da parte dell’operatore che effettua il controllo. 
6. Il rendimento di combustione, rilevato nel corso dei controlli, misurato alla massima potenza
termica effettiva del focolare del generatore di calore nelle condizioni di normale funzionamento, in
conformità alle norme tecniche UNI in vigore, deve risultare non inferiore ai valori limite riportati
nell’Allegato B del presente decreto. 
7. I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di controllo, siano stati rilevati rendimenti
di combustione inferiori ai limiti fissati nell’Allegato B del presente decreto, non riconducibili a tali
valori mediante operazioni di manutenzione, devono essere sostituiti entro 180 giorni solari a partire
dalla data del controllo. Ove il responsabile si avvalga della facoltà di richiedere, a sue spese, un’ulteriore
verifica da parte dell’autorità competente ai sensi dell’articolo 9, tale scadenza viene sospesa fino
all’ottenimento delle definitive risultanze di tale verifica. 
8. I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di controllo, siano stati rilevati rendimenti
di combustione inferiori a quelli fissati nell’Allegato B del presente decreto sono comunque esclusi
dalla conduzione in esercizio continuo, di cui all’articolo 4, comma 6, lettera e). 
9. Le macchine frigorifere e le pompe di calore per le quali nel corso delle operazioni di controllo
sia stato rilevato che i valori dei parametri che caratterizzano l’efficienza energetica siano inferiori
del 15 per cento rispetto a quelli misurati in fase di collaudo o primo avviamento riportati sul libretto
di impianto,  devono essere riportate alla situazione iniziale, con una tolleranza del 5 per cento.
Qualora i valori misurati in fase di collaudo o primo avviamento non siano disponibili, si fa riferimento
ai valori di targa. 
10. Le unità cogenerative per le quali nel corso delle operazioni di controllo sia stato rilevato
che i valori dei parametri che caratterizzano l’efficienza energetica non rientrano nelle tolleranze definite
dal fabbricante devono essere riportate alla situazione iniziale, secondo il piano di manutenzione definito
dal fabbricante. 
Art. 9. - Ispezioni sugli impianti termici 
1. Ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo, le autorità competenti effettuano
gli accertamenti e le ispezioni necessari all’osservanza delle norme relative al contenimento dei consumi
di energia nell’esercizio e manutenzione degli impianti termici, in un quadro di azioni che promuova
la tutela degli interessi degli utenti e dei consumatori, ivi comprese informazione, sensibilizzazione
ed assistenza all’utenza. 
2. Le ispezioni si effettuano su impianti di climatizzazione invernale di potenza termica utile
nominale non minore di 10 kW e di climatizzazione estiva di potenza termica utile nominale non
minore di 12 kW. L’ispezione comprende una valutazione di efficienza energetica del generatore, una
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stima del suo corretto dimensionamento rispetto al fabbisogno energetico per la climatizzazione invernale
ed estiva dell’edificio, in riferimento al progetto dell’impianto, se disponibile, e una consulenza sui
possibili interventi atti a migliorare il rendimento energetico dell’impianto in modo economicamente
conveniente. 
3. I risultati delle ispezioni sono allegati al libretto di impianto di cui all’articolo 7, comma 5.  
4. Per gli impianti di climatizzazione invernale di potenza termica utile nominale compresa tra
10 kW e 100 kW, alimentati a gas, metano o gpl e per gli impianti di climatizzazione estiva di
potenza termica utile nominale compresa tra 12 e 100 kW l’accertamento del rapporto di controllo
di efficienza energetica inviato dal manutentore o terzo responsabile è ritenuto sostitutivo dell’ispezione. 
5. In caso di affidamento a organismi esterni delle attività di cui al comma 1, questi devono
comunque soddisfare i requisiti minimi di cui all’Allegato C del presente decreto. 
6. Ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, l’Unità tecnica per
l’efficienza energetica dell’Enea (ENEA-UTEE) fornisce alle Regioni, alle Province autonome di Trento
e di Bolzano, nonché alle autorità competenti e agli organismi esterni che ne facciano richiesta, supporto
nelle attività di formazione e qualificazione del personale incaricato degli accertamenti e ispezioni
degli impianti termici di cui al presente articolo. 
7. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle proprie competenze
territoriali, ed eventualmente attraverso gli organismi da esse delegati, assolvono i compiti di cui al
presente articolo, accertano la rispondenza alle norme contenute nel presente provvedimento degli
impianti termici presenti nel territorio di competenza e, nell’ambito della propria autonomia, con prov-
vedimento reso noto alle popolazioni interessate, stabiliscono le modalità per l’acquisizione dei dati
necessari alla costituzione di un sistema informativo relativo agli impianti termici e allo svolgimento
dei propri compiti. 
8. Le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano o l’organismo incaricato provvedono
all’accertamento dei rapporti di controllo di efficienza energetica pervenuti e, qualora ne rilevino la
necessità, si attivano presso i responsabili degli impianti affinché questi ultimi procedano agli ade-
guamenti eventualmente necessari. 
9. Ai fini degli obiettivi di miglioramento dell’efficienza energetica, le ispezioni sono programmate
in base ai seguenti criteri e priorità: 
a) impianti per cui non sia pervenuto il rapporto di controllo di efficienza energetica o per
i quali in fase di accertamento siano emersi elementi di criticità; 
b) impianti dotati di generatori o macchine frigorifere con anzianità superiore a 15 anni; 
c) impianti dotati di generatori a combustibile liquido o solido con potenza termica utile
nominale superiore a 100 kW: ispezioni sul 100 per cento degli impianti, ogni due anni; 
d) impianti dotati di macchine frigorifere con potenza termica utile nominale superiore ai
100 kW: ispezioni sul 100 per cento degli impianti, ogni quattro anni;
e) impianti dotati di generatori a gas con potenza termica utile nominale superiore a 100
kW e impianti dotati di generatori a combustibile liquido o solido con potenza termica
utile nominale compresa tra 20 e 100 kW: ispezioni sul 100 per cento degli impianti,
ogni quattro anni; 
f) gli impianti, di cui all’articolo 8, comma 7, per i quali dai rapporti di controllo dell’efficienza
energetica risulti la non riconducibilità a rendimenti superiori a quelli fissati nell’Allegato
B del presente decreto. 
10. Entro il 31 dicembre 2014, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano pre-
dispongono e trasmettono al Ministero dello sviluppo economico ed al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare una relazione sulle caratteristiche e sullo stato di efficienza e manutenzione
degli impianti termici nel territorio di propria competenza, con particolare riferimento alle risultanze
delle ispezioni effettuate nell’ultimo biennio. La relazione è aggiornata con frequenza biennale. Con-
venzionalmente il periodo di riferimento della stagione termica è fissato come inizio al primo agosto
di ogni anno e termine al 31 luglio dell’anno successivo. 
Art. 10. - Competenze delle Regioni e delle Province autonome  
1. Ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo e nel rispetto del principio di sussidiarietà, le
disposizioni del presente decreto si applicano ai territori per i quali le Regioni o le Province autonome
non abbiano ancora adottato propri provvedimenti di applicazione della direttiva 2002/91/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, e comunque fino alla data di entrata in
vigore dei predetti provvedimenti, fermo restando quanto previsto dal presente articolo. 
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2. Al fine di garantire un’applicazione omogenea sull’intero territorio nazionale dei principi fon-
damentali della direttiva 2002/91/CE e del decreto legislativo, le Regioni e le Province autonome
provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei loro provvedimenti con i contenuti del presente
decreto, assumendoli come
riferimento minimo inderogabile.  
3. Nel disciplinare la materia, le Regioni e le Province autonome, tenendo conto delle peculiarità
del territorio, del parco edilizio e impiantistico esistente, delle valutazioni tecnico-economiche con-
cernenti i costi di costruzione e di gestione degli edifici, delle specificità ambientali, del contesto
socio-economico e di un corretto rapporto costi-benefici per i cittadini, possono: 
a) individuare le modalità più opportune per garantire il corretto esercizio degli impianti termici
e più efficaci per lo svolgimento delle previste attività di controllo, accertamento e ispezione,
anche: 
1) ampliando il campo delle potenze degli impianti su cui eseguire gli interventi di controllo
e le ispezioni, con particolare attenzione agli impianti a combustibile solido; 
2) fissando requisiti minimi di efficienza energetica degli impianti termici, migliorativi
rispetto a quelli previsti dal presente decreto; 
3) differenziando le modalità e la cadenza della trasmissione dei rapporti di efficienza
energetica di cui all’articolo 8, comma 5; 
b) istituire un sistema di accreditamento degli organismi e dei soggetti cui affidare le attività
di ispezione sugli impianti termici e di certificazione energetica degli edifici, promuovendo
programmi per la loro qualificazione e formazione professionale, tenendo conto dei requisiti
minimi previsti dal presente decreto e nel rispetto delle norme comunitarie in materia di
libera circolazione dei servizi; 
c) assicurare la copertura dei costi necessari per l’adeguamento e la gestione del catasto
degli impianti termici, nonché per gli accertamenti e le ispezioni sugli impianti stessi,
mediante la corresponsione di un contributo da parte dei responsabili degli impianti, da
articolare in base alla potenza degli impianti, secondo modalità uniformi su tutto il territorio
regionale. 
4. Le Regioni e le Province autonome, in attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 9, prov-
vedono a: 
a) istituire un catasto territoriale degli impianti termici, anche in collaborazione con gli Enti
locali e accessibile agli stessi, stabilendo contestualmente gli obblighi di cui all’articolo
9, comma 3, del decreto legislativo, per i responsabili degli impianti e per i distributori
di combustibile;  
b) predisporre e gestire il catasto territoriale degli impianti termici e quello relativo agli attestati
di prestazione energetica, favorendo la loro interconnessione; 
c) promuovere programmi per la qualificazione e aggiornamento professionale dei soggetti
cui affidare le attività di ispezione sugli impianti termici nonché avviare programmi di
verifica annuale della conformità dei rapporti di ispezione; 
d) promuovere campagne di informazione e sensibilizzazione dei cittadini. 
5. Ai fini di cui al comma 2, le Regioni e le Province autonome che alla data di entrata in
vigore del presente decreto abbiano già provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE in materia
di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici, provvedono ad
adeguare le disposizioni adottate alle previsioni del presente decreto. 
Art. 11. - Sanzioni 
1. In relazione agli adempimenti di cui al presente decreto vigono le sanzioni previste dall’articolo
15, comma 5, del decreto legislativo, a carico di proprietario, conduttore, amministratore di condominio
e terzo responsabile, e comma 6, a carico dell’operatore incaricato del controllo e manutenzione. 
Art. 12. - Abrogazioni 
1. È abrogato l’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009,
n. 59. 
2. Sono abrogati l’allegato I ed i seguenti articoli del decreto del Presidente della Repubblica
26 agosto 1993, n. 412: 
a) articolo 4, commi 1, 2, 3 e 4; 
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b) articolo 9; 
c) articolo 10; 
d) articolo 11, commi 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 13 e 17. 
Art. 13. - Copertura finanziaria 
1. All’attuazione del presente decreto si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
ALLEGATO A 
(articolo 8, commi 1, 2 e 5) 
PERIODICITà DEI CONTROLLI DI EFFICIENzA ENERGETICA SU IMPIANTI 
CLIMATIzzAzIONE INVERNALE DI POTENzA TERMICA UTILE 
MAGGIORI DI 10 KW E SU IMPIANTI DI CLIMATIzzAzIONE ESTIVA 
DI POTENzA TERMICA UTILE NOMINALE MAGGIORE DI 12 KW 
(1) I limiti degli intervalli sono riferiti alla potenza utile nominale complessiva dei generatori e delle
macchine frigorifere che servono lo stesso impianto.
(2) I rapporti di controllo di efficienza energetica, nelle versioni o configurazioni relative alle diverse
tipologie impiantistiche sono emanati, aggiornati e caratterizzati da una numerazione progressiva che li
identifica, con decreto del ministero dello sviluppo economico entro il 1° gennaio 2013, come previsto
all’articolo 7, comma 6.
184
Appendice normativa nazionale
Tipologia 
impianto Alimentazione
Potenza 
termica(1)
[kW]
Cadenza
controlli di
efficienza
energetica
(anni)
Rapporto di
controllo 
di efficienza
energetica (2)
Impianti con
generatore di
calore a fiamma
Generatori alimentati a combustibile
liquido o solido
10 < P < 100 2
Rapporto tipo 1
P ≥ 100 1
Generatori alimentati a gas, metano o
GPL
10 < P < 100 4
Rapporto tipo 1
P ≥ 100 2
Impianti con
macchine
frigorifere/
pompe di calore
Macchine frigorifere e/o pompe di
calore a compressione di vapore ad
azionamento elettrico e macchine
frigorifere e/o pompe di calore ad
assorbimento a fiamma diretta
12 < P < 100 4
Rapporto tipo 2
P ≥ 100 2
Pompe di calore a compressione di
vapore azionate a motore endotermico
P ≥ 12 4 Rapporto tipo 2
Pompe di calore a assorbimento
alimentate con energia termica
P ≥ 12 2 Rapporto tipo 2
Impianti
alimentati da
teleriscaldamento
Sottostazione di scambio termico da
rete ad utenza
P > 10 4 Rapporto tipo 3
Impianti
cogenerativi
Microcogenerazione Pel < 50 4 Rapporto tipo 4
Unità cogenerative Pel ≥ 50 2 Rapporto tipo 4
P - Potenza termica utile nominale
Pel - Potenza elettrica nominale
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ALLEGATO B 
(articolo 8, commi 6, 7 e 8) 
VALORI MINIMI CONSENTITI DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE 
ALLEGATO C 
(articolo 9, comma 5) 
REQUISITI MINIMI, PROFESSIONALI E DI INDIPENDENzA, DEGLI ORGANISMI ESTERNI
INCARICATI DELLE ISPEzIONI SUGLI IMPIANTI TERMICI 
1. Per «organismo esterno», ai fini del presente decreto, si intende un soggetto individuato dalla
Regione o Provincia autonoma, in eventuale coordinamento con gli enti locali, per la realizzazione
del sistema delle ispezioni. 
2. Deve essere garantita l’indipendenza dell’organismo esterno e del personale incaricato ad eseguire
le ispezioni degli impianti termici. In particolare si deve garantire che non ci siano interessi di natura
economica (o rapporti), diretti o indiretti, con imprese di manutenzione e installazione di impianti
termici e imprese di fabbricazione o fornitura di apparecchi o componenti per impianti termici. 
3. L’organismo esterno e il personale incaricato di eseguire le ispezioni non devono aver partecipato
alla progettazione, installazione, esercizio e manutenzione dell’impianto ispezionato. 
4. L’organismo esterno e il personale incaricato di eseguire le ispezioni, non possono essere ven-
ditori di energia per impianti termici, né i mandatari di uno di questi. 
5. L’organismo esterno deve eseguire le operazioni di ispezione con la massima professionalità
e competenza tecnica. 
6. L’organismo esterno deve disporre delle risorse tecniche, logistiche e umane per effettuare a
regola d’arte il numero di ispezioni assegnate nei tempi previsti. 
7. Il personale incaricato di eseguire le ispezioni, deve possedere i requisiti seguenti: 
a) una formazione tecnica e professionale di base, almeno equivalente a quella prevista dalle
lettere a) e b) di cui all’art. 4 comma 1 DM 37/08, relativa alla tipologia di impianto da
ispezionare; 
b) la conoscenza della legislazione e delle norme relative agli impianti da ispe-
zionare e una pratica sufficiente di tali ispezioni; 
c) la competenza richiesta per redigere il rapporto di ispezione in tutti i suoi
contenuti. 
Tipologie di generatori di calore Data di installazione
Valore minimo consentito
del rendimento 
di combustione (%)
Generatore di calore (tutti) prima del 29 ottobre 1993 82 + 2 log Pn
Generatore di calore (tutti)
dal 29 ottobre 1993 al 31 dicembre
1997
84 + 2 log Pn
Generatore di calore standard dal 1° gennaio 1998 al 7 ottobre 2005 84 + 2 log Pn
Generatore di calore a bassa
temperatura
dal 1° gennaio 1998 al 7 ottobre 2005 87,5 + 1,5 log Pn
Generatore di calore a gas a
condensazione
dal 1° gennaio 1998 al 7 ottobre 2005 91 + 1 log Pn
Generatore di calore a gas a
condensazione
dall'8 ottobre 2005 89 + 2 log Pn
Generatore di calore (tutti, salvo
generatore di calore a gas a
condensazione)
dall'8 ottobre 2005 87 + 2 log Pn
Generatori ad aria calda prima del 29 ottobre 1993 77 + 2 log Pn
Generatori ad aria calda dopo il 29 ottobre 1993 80 + 2 log Pn
log Pn: logaritmo in base 10 della potenza utile nominale espressa in kW
Per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW
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8. Deve essere garantito il continuo aggiornamento professionale, in funzione del-
l’evoluzione della tecnica, della normazione e della legislazione, anche attraverso la fre-
quenza obbligatoria di appositi corsi o seminari. 
9. Se l’organismo esterno è un’impresa privata o un libero professionista deve sot-
toscrivere un’adeguata assicurazione di responsabilità civile. 
10. Il personale dell’organismo esterno è vincolato dal segreto professionale. 
11. Le Regioni e le Province autonome, dopo eventuale riqualificazione professionale,
possono incaricare di eseguire gli accertamenti e le ispezioni sugli impianti termici per-
sonale che abbia maturato esperienza significativa per conto delle loro Amministrazioni,
o presso enti e organismi da essi delegati, nell’attuazione della precedente normativa
per le ispezioni degli impianti termici in materia di efficienza energetica. 
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D.P.R. 16 aprile 2013, n. 75 FAST FIND 
Regolamento recante disciplina dei criteri di accreditamento per assicurare la qua-
lificazione e l’indipendenza degli esperti e degli organismi a cui affidare la cer-
tificazione energetica degli edifici, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettera c),
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192.
Gazzetta Ufficiale 27/06/2013, n. 149 
In vigore dal 12/07/2013.
Con le modifiche introdotte da:
— D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9) 
Art. 1. - Finalità e ambito di intervento 
1. Il presente regolamento definisce i requisiti professionali e i criteri di accreditamento per assi-
curare la qualificazione e l’indipendenza degli esperti o degli organismi a cui affidare la certificazione
energetica degli edifici, di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192, e successive modificazioni, di seguito denominato «decreto legislativo», per le finalità
di cui all’articolo 1 del medesimo decreto e per una applicazione omogenea, coordinata e immedia-
tamente operativa delle norme per la certificazione energetica degli edifici su tutto il territorio nazionale. 
2. I requisiti professionali e i criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l’indi-
pendenza degli esperti o degli organismi a cui affidare l’ispezione degli impianti di climatizzazione
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto legislativo, sono individuati dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, recante definizione dei criteri generali in materia di
esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione
invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari, ai
sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione
della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia.
Art. 2. - Riconoscimento e disciplina dei requisiti dei soggetti abilitati alla certificazione
energetica degli edifici 
1. Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto legislativo, sono abilitati ai fini del-
l’attività di certificazione energetica, e quindi riconosciuti come soggetti certificatori: 
a) i tecnici abilitati, la cui disciplina dei requisiti è riportata al comma 2, lettera b); 
b) gli Enti pubblici e gli organismi di diritto pubblico operanti nel settore dell’energia e del-
l’edilizia, che esplicano l’attività con un tecnico, o con un gruppo di tecnici abilitati, in
organico e la cui disciplina dei requisiti è riportata al comma 2, lettera b); 
c) gli organismi pubblici e privati qualificati a effettuare attività di ispezione nel settore delle
costruzioni edili, opere di ingegneria civile in generale e impiantistica connessa, accreditati
presso l’organismo nazionale italiano di accreditamento di cui all’articolo 4, comma 2,
della legge 23 luglio 2009, n. 99, o altro soggetto equivalente in ambito europeo, sulla
base delle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17020, criteri generali per il funzionamento dei
vari tipi di organismi che effettuano attività di ispezione, sempre che svolgano l’attività
con un tecnico, o con un gruppo di tecnici abilitati, in organico e la cui disciplina dei
requisiti è riportata al comma 2, lettera b); 
d) le società di servizi energetici (ESCO) di cui al comma 2, lettera a), che operano con-
formemente alle disposizioni di recepimento e attuazione della direttiva 2006/32/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l’efficienza degli usi
finali dell’energia e i servizi energetici sempre che svolgano l’attività con un tecnico, o
con un gruppo di tecnici abilitati, in organico e la cui disciplina dei requisiti è riportata
al comma 2, lettera b). 
2. Ai fini del presente decreto sono disciplinati i seguenti requisiti: 
a) società di servizi energetici (ESCO), persona fisica o giuridica che fornisce servizi energetici
ovvero altre misure di miglioramento dell’efficienza energetica nelle installazioni o nei
locali dell’utente e, ciò facendo, accetta un margine di rischio finanziario. Il pagamento
dei servizi forniti si basa, totalmente o parzialmente, sui risparmi di spesa derivanti dal
NN12043
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miglioramento dell’efficienza energetica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri
di rendimento stabiliti; 
b) tecnico abilitato, un tecnico operante sia in veste di dipendente di enti e organismi pubblici
o di società di servizi pubbliche o private, comprese le società di ingegneria, che di pro-
fessionista libero od associato. I tecnici abilitati devono rispondere almeno a uno dei requisiti
di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo. 
3. Il tecnico abilitato di cui alla lettera b) del comma 2, deve essere in possesso di uno dei
titoli di cui alle lettere da a) ad e) del presente comma, iscritto ai relativi ordini e collegi professionali,
ove esistenti, e abilitato all’esercizio della professione relativa alla progettazione di edifici e impianti
asserviti agli edifici stessi, nell’ambito delle specifiche competenze a esso attribuite dalla legislazione
vigente. Il tecnico abilitato opera quindi all’interno delle proprie competenze. Ove il tecnico non sia
competente in tutti i campi sopra citati o nel caso che alcuni di essi esulino dal proprio ambito di
competenza, egli deve operare in collaborazione con altro tecnico abilitato in modo che il gruppo
costituito copra tutti gli ambiti professionali su cui è richiesta la competenza. I titoli richiesti sono: 
a) laurea magistrale conseguita in una delle seguenti classi: “LM-4, da LM-20 a LM-35,
LM-48, LM-53, LM-69, LM-71, LM-73” (1), di cui al decreto del Ministro dell'università
e della ricerca in data 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2007, ovvero laurea specialistica conseguita nelle seguenti
classi: “4/S, da 25/S a 38/S, 54/S, 61/S, 74/S, 77/S, 81/S” (1), di cui al decreto del Ministro
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica in data 28 novembre 2000, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2001, ovvero cor-
rispondente diploma di laurea ai sensi del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università
e della ricerca in data 5 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21
agosto 2004; 
b) laurea conseguita nelle seguenti classi: L7, L9, L17, L23, L25, di cui al decreto ministeriale
in data 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n.
155 del 6 luglio 2007, ovvero laurea conseguita nelle classi: 4, 8, 10, 20, di cui al decreto
ministeriale in data 4 agosto 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000; 
c) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico, in uno dei seguenti indirizzi e articolazioni:
indirizzo C1 ‘meccanica, meccatronica ed energia’ articolazione ‘energia’, indirizzo C3
‘elettronica ed elettrotecnica’ articolazione ‘elettrotecnica’, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, ovvero, diploma di perito industriale in uno dei
seguenti indirizzi specializzati: edilizia, elettrotecnica, meccanica, termotecnica, “aeronau-
tica, energia nucleare, metallurgia, navalmeccanica, metalmeccanica,” (2) di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n. 1222, e successive modificazioni; 
d) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico indirizzo C9 ‘costruzioni, ambiente e
territorio’, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, ovvero
diploma di geometra; 
e) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico indirizzo C8 ‘agraria, agroalimentare e
agroindustria’ articolazione ‘gestione dell’ambiente e del territorio’, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, ovvero diploma di perito agrario o
agrotecnico. 
4. Il tecnico abilitato di cui alla lettera b) del comma 2, deve essere in possesso di uno dei
titoli di cui alle lettere da a) a d) del presente comma, e di un attestato di frequenza, con superamento
dell’esame finale, relativo a specifici corsi di formazione per la certificazione energetica degli edifici,
di cui al comma 5. Il soggetto in possesso di detti requisiti è tecnico abilitato esclusivamente in
materia di certificazione energetica degli edifici. I titoli richiesti sono: 
a) titoli di cui al comma 3, ove non corredati della abilitazione professionale in tutti i campi
concernenti la progettazione di edifici e impianti asserviti agli edifici stessi; 
b) laurea magistrale conseguita in una delle seguenti classi: “LM-17, LM-40, LM-44, LM-
54, LM-60, LM-74, LM-75, LM-79” (1), di cui al decreto del Ministro dell'università e
della ricerca in data 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2007, ovvero laurea specialistica conseguita nelle seguenti
classi: “20/S, 45/S, 50/S, 62/S, 68/S, 82/S, 85/S, 86/S” (1), di cui al decreto del Ministro
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica in data 28 novembre 2000, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2001, ovvero cor-
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rispondente diploma di laurea ai sensi del Ministro dell'università e della ricerca in data
5 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 2004; 
c) laurea conseguita nelle seguenti classi: L8, L30, L21, L27, L32, L34, L35, di cui al decreto
ministeriale in data 16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007, ovvero laurea conseguita nelle classi: 7, 9, 16, 21,
25, 27, 32, di cui al decreto ministeriale in data 4 agosto 2000, pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000; 
d) diploma di istruzione tecnica, settore tecnologico, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, con indirizzi e articolazioni diversi da quelli indicati
al comma 3, lettere c), d) ed e), ovvero diploma di perito industriale di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 settembre 1961, n. 1222, e successive modificazioni,
con indirizzi specializzati diversi da quelli indicati al comma 3, lettera c). 
5. I corsi di formazione per la certificazione energetica degli edifici e i relativi esami sono svolti,
a livello nazionale, da università, da organismi ed enti di ricerca, e da consigli, ordini e collegi pro-
fessionali, autorizzati dal Ministero dello sviluppo economico di intesa con il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti ed il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; a livello
regionale, i medesimi corsi sono svolti direttamente da regioni e province autonome, e da altri soggetti
di ambito regionale con competenza in materia di certificazione energetica autorizzati dalle predette
regioni e province autonome. Per le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, i corsi sono svolti in
base ai contenuti minimi definiti nell’Allegato 1. L’attestato di frequenza con superamento di esame
finale è rilasciato dai soggetti erogatori dei corsi e degli esami. 
6. Ai fini del presente decreto, si applicano le definizioni di cui all’articolo 2, commi 1 e 2,
del decreto legislativo. 
Art. 3. - Requisiti di indipendenza e imparzialità dei soggetti abilitati alla certificazione energetica
degli edifici 
1. Ai fini di assicurare indipendenza e imparzialità di giudizio dei soggetti di cui al comma 1
dell’articolo 2, i tecnici abilitati, all’atto di sottoscrizione dell’attestato di certificazione energetica,
dichiarano: 
a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l’assenza di conflitto di interessi,
tra l’altro espressa attraverso il non coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di pro-
gettazione e realizzazione dell’edificio da certificare o con i produttori dei materiali e dei
componenti in esso incorporati nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richie-
dente, che in ogni caso non deve essere né il coniuge né un parente fino al quarto grado; 
b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l’assenza di conflitto di interessi, ovvero di
non coinvolgimento diretto o indiretto con i produttori dei materiali e dei componenti in
esso incorporati nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richiedente, che in
ogni caso non deve essere né coniuge né parente fino al quarto grado. 
1-bis. Qualora il tecnico abilitato sia dipendente e operi per conto di enti pubblici ovvero di
organismi di diritto pubblico operanti nel settore dell’energia e dell’edilizia, il requisito di indipendenza
di cui al comma 1 si intende superato dalle finalità istituzionali di perseguimento di obiettivi di interesse
pubblico proprie di tali enti e organismi. (3)
Art. 4. - Funzioni delle Regioni e Province autonome 
1. Ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo, fermo restando quanto disposto dal comma
3, le disposizioni del presente decreto si applicano per le regioni e province autonome che non abbiano
ancora provveduto ad adottare propri provvedimenti in applicazione della direttiva 2002/91/CE e comun-
que sino alla data di entrata in vigore dei predetti provvedimenti regionali. 
2. Ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo, per promuovere la tutela degli interessi
degli utenti attraverso una applicazione omogenea della predetta norma sull’intero territorio nazionale,
nel disciplinare la materia le regioni e le province autonome nel rispetto dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario nonché dei principi fondamentali della direttiva 2002/91/CE e desumibili
dal decreto legislativo, possono: 
a) adottare un sistema di riconoscimento dei soggetti abilitati di cui all’articolo 2 a svolgere
le attività di certificazione energetica degli edifici, nel rispetto delle norme comunitarie
in materia di libera circolazione dei servizi; 
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a-bis) riconoscere, quali soggetti certificatori, i soggetti che dimostrino di essere in possesso
di un attestato di frequenza, con superamento dell’esame finale, di specifico corso di for-
mazione per la certificazione energetica degli edifici, attivato precedentemente alla data
di entrata in vigore del presente decreto e comunque conforme ai contenuti minimi definiti
nell’allegato 1; (4)
b) promuovere iniziative di informazione e orientamento dei soggetti certificatori e degli utenti
finali; 
c) promuovere attività di formazione e aggiornamento dei soggetti certificatori; 
d) monitorare l’impatto del sistema di certificazione degli edifici in termini di adempimenti
burocratici, oneri e benefici per i cittadini; 
e) predisporre, nell’ambito delle funzioni delle regioni e degli enti locali di cui all’articolo 9
del decreto legislativo, un sistema di accertamento della correttezza e qualità dei servizi
di certificazione di cui all’articolo 5, direttamente o attraverso enti pubblici ovvero organismi
pubblici o privati di cui sia garantita la qualificazione e indipendenza, e assicurare che la
copertura dei costi avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti interessati al servizio; 
f) promuovere la conclusione di accordi volontari ovvero di altri strumenti al fine di assicurare
agli utenti prezzi equi di accesso a qualificati servizi di certificazione energetica degli
edifici. 
3. Ai fini del comma 2, le regioni e le province autonome che alla data di entrata in vigore
del presente decreto abbiano già provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, adottano misure atte a favorire un graduale ravvici-
namento dei propri provvedimenti anche nell’ambito delle azioni di coordinamento tra lo Stato le
regioni e le province autonome, di cui al decreto ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo.
Le regioni e le province autonome provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei loro provvedimenti
con i contenuti del presente decreto. 
Art. 5. - Criteri di controllo della qualità del servizio di certificazione energetica 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano procedono ai controlli della qualità
del servizio di certificazione energetica reso dai Soggetti certificatori attraverso l’attuazione di una
procedura di controllo congruente con gli obiettivi del decreto legislativo e le finalità della certificazione
energetica, coerentemente agli indirizzi di cui all’articolo 4, comma 2, lettera e). Ove non diversamente
disposto da norme regionali i predetti controlli sono svolti dalle stesse autorità competenti a cui sono
demandati gli accertamenti e le ispezioni necessari all’osservanza delle norme relative al contenimento
dei consumi di energia nell’esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione, ai sensi del-
l’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo. 
2. Ai fini del comma 1, i controlli sono prioritariamente orientati alle classi energetiche più
efficienti e comprendono tipicamente: 
a) l’accertamento documentale degli attestati di certificazione includendo in esso anche la
verifica del rispetto delle procedure; 
b) le valutazioni di congruità e coerenza dei dati di progetto o di diagnosi con la metodologia
di calcolo e i risultati espressi; 
c) le ispezioni delle opere o dell’edificio. 
Art. 6. - Disposizioni finali 
1. Per gli edifici già dotati di attestato di certificazione energetica, sottoposti ad adeguamenti
impiantistici, compresa la sostituzione del generatore di calore, l’eventuale aggiornamento dell’attestato
di certificazione, di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo, può essere predisposto anche
da un tecnico abilitato, la cui disciplina dei requisiti è riportata al comma 2, lettera b), dell’articolo
2, dell’impresa di costruzione ovvero installatrice incaricata dei predetti adeguamenti. 
2. Le disposizioni di cui al presente decreto sono modificate e integrate con la medesima procedura. 
2-bis. Le disposizioni del presente decreto si applicano anche ai fini della redazione dell’attestazione
di prestazione energetica di cui alla direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 19 maggio 2010. (3)
Art. 7. - Copertura finanziaria 
1. All’attuazione del presente decreto si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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ALLEGATO 1 
(art. 2, comma 5) 
CONTENUTI MINIMI DEL CORSO DI FORMAzIONE PER TECNICI ABILITATI 
ALLA CERTIFICAzIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Durata minima “80 ore” (1)
I Modulo 
La legislazione per l’efficienza energetica degli edifici. 
Le procedure di certificazione. 
La normativa tecnica. 
Obblighi e responsabilità del certificatore. 
II Modulo 
Il bilancio energetico del sistema edificio impianto. 
Il calcolo della prestazione energetica degli edifici. 
Analisi di sensibilità per le principali variabili che ne influenzano la determinazione. 
III Modulo 
Analisi tecnico economica degli investimenti. 
Esercitazioni pratiche con particolare attenzione agli edifici esistenti. 
IV Modulo 
Involucro edilizio: 
le tipologie e le prestazione energetiche dei componenti; 
soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione: 
dei nuovi edifici; 
del miglioramento degli edifici esistenti. 
V Modulo 
Impianti termici: 
fondamenti e prestazione energetiche delle tecnologie tradizionali e innovative; 
soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione: 
dei nuovi impianti; 
della ristrutturazione degli impianti esistenti. 
VI Modulo 
L’utilizzo e l’integrazione delle fonti rinnovabili. 
VII Modulo 
Comfort abitativo. 
La ventilazione naturale e meccanica controllata. 
L’innovazione tecnologica per la gestione dell’edificio e degli impianti. 
VIII Modulo 
La diagnosi energetica degli edifici. 
Esempi applicativi. 
Esercitazioni all’utilizzo degli strumenti informatici posti a riferimento dalla normativa nazionale
e predisposti dal CTI. 
NOTE
(1) Parole sostituite dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9). 
(2) Parole aggiunte dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9). 
(3) Comma aggiunto dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9).
(4) Lettera aggiunta dal D.L. 23/12/2013, n. 145 (L. 21/02/2014, n. 9).
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Questo volume fornisce un quadro chiaro ed
esauriente, orientato alle esigenze dei
Professionisti tecnici, sulla legislazione per
l’efficienza energetica degli edifici e degli
impianti, aggiornato alle nuove versioni delle
norme UNI TS 11300 di ottobre 2014.
Sono illustrati gli indici della prestazione
energetica definiti dalle norme e i requisiti
prescritti, a seconda delle differenti tipologie di
intervento e di edificio o impianto interessato,
attraverso delle utilissime tabelle di sintesi.
Sono poi chiarite le modalità per la
classificazione degli edifici e per la redazione
dell’Attestato di Prestazione Energetica (APE).
Inoltre, la normativa tecnica 
di riferimento per il calcolo del fabbisogno 
di energia primaria e della prestazione energetica
degli edifici, quali sono le procedure
semplificate ed in quali casi possono essere
utilizzate.
Completa il testo il riepilogo completo Regione
per Regione della legislazione in tema di
efficienza energetica in edilizia e delle procedure
di calcolo da utilizzare, aggiornato al novembre
2014. 
Si tratta dunque di una indispensabile guida 
di orientamento per il progettista 
ed il certificatore energetico, ai fini 
della corretta comprensione e applicazione 
del quadro normativo nelle varie situazioni.
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